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Pregiatissimo  Amico 

Jl  conflitto  delle  opinioni  controverse 
è  un  fomite  efficacissimo  al  discoprimento 
della  verità  ed  ai  progressi  dell'  umano  sa- 
pere .  E  come  da  sì  mala  cagione  proceda 
tanto  utile  effetto ,  lo  veggiamo  meglio  che  al- 
trove nelle  scienze  fisico  -matematiche  ;  per- 
chè quando  colui  che  le  fa  soggetto  de'  prò- 
prii  studii  è  per  qualche  astrusa  ricerca  con- 
dotto in  errore,  avviene  che  le  teorie  eh'  egli 
intende  di  stabilire  non  reggano  al  paragone 
dei  fenomeni  della  natura,  da  altri  più  tran- 
quillamente e  diligentemente  interrogata  ,   e 


S3 


sieiLo  in  questa  guisa  convinte  d*  assurdità  o 
à"  imperfezione  .  Si  ritentano  quindi  novelle 
indagini  o  si  raddrizzano  le  già  istituite  t  si- 
no  a  che  si  pervenga  a  stabilire  tali  principii 
che  avvalorati  dalla  concordanza  dell'espe- 
rienza die  no  S'curo  indizio  di  verità  . 

Se   non    che    in    alcuni   rami   di   quelle 
scienze  gli  sperimenti  sono  malagevoli  e  di- 
spendiosissimi ed  alcuni  anche  impossibili  ad 
istituirsi  per  artificio  ;  e  l  osservare  come  la 
natura   operi  spontaneamente    esige  una  se* 
rie  di  anni  troppo  più  lunga  di  quella  a  cui 
è  circoscritta  la  vita  umana,  e  tale  che  fino 
là  non  si  suole  spingere    il  fermo  desiderio 
del  bene  .    Or  questa  difficoltà  di  sperimen- 
tare è  appunto  una  delle  cagioni  per  cui  al- 
cune   quistioni    d'  Idraulica  sono  di  presso- 
ché interminabile  dibattimento  :    ed  ha  cer- 
tamente influito   a   promuovere  quelle  tante 
dubbietà ,  che  prima  per  sì  lungo  tempo  ten- 
nero sospesa  ogni  determinazione  sul  gover- 
no delle  acque  scorrenti  per  le  provincie  ve- 
nete ,  e  poscia  ogni  già  presa  determinazione 
infermarono  . 

Di  questo  sciagurato  effetto  per  altro 
non  fu  quella  la  sola  né  la  principale  cagio- 
ne .   Uri  altra  credo  che  si  debba  attribuirne 


air  andazzo  di  sedicenti  Idraulici  che  cor- 
re  ih  questa  nostra  contrada  ,  ed  è  ormai 
giunto  a  tale  che  per  poco  non  ne  disgrado 
quello  dei  Sonettisti  e  degli  Egloghisti .  I  qua- 
li Idraulici  da  dozzina  si  arrogano  tutti  il  di- 
ritto di  sentenziare  e  far  progetti ,  pensan- 
do,  di  avere  superata  ogni  difficoltà  quando 
sopra  una  carta  di  geografia  sono  pervenuti 
ad  indicare  il  corso  di  una  nuova  inalvea- 
zione  ,  col  tirare  una  linea  ,  retta  ed  assai 
breve  ,  senza  eh'  ella  attraversi  i  segni  dei 
'villaggi  e  delle  montagne .  Ed  una  terza  ca- 
gione ancor  più  efficiente  ne  scorgo  nel  mal- 
talento di  alcuni  ,  che  infingendosi  zelatori 
del  pubblico  bene  non  hanno  in  vece  nella 
mente  altro  scopo  che  di  sfogare  gli  odii  lo- 
ro ,  la  loro  invidia ,  od  altre  private  passio- 
ni .  E  da  questa  terza  cagione  principalmen- 
te muove  queir  insolente  disprezzo  ai  decreti 
emanati  dalla  repubblica  veneta  pella  con- 
servazione delle  proprie  lagune ,  fin  dal  tem- 
po in  cui  il  governo  di  lei  avrebbe  potuto  te- 
nere a  scuola  tutte  le  nazioni  di  Europa  : 
e  quel  calunniare  di  simulazione ,  nei  pareri 
che  diedero  al  Senato  ,  uomini  sommi  che  non 
potevano  certo  tacciarsi  né  cV  ignoranza  né 
d  inesperienza  :  e  quel  negare  o  dissimulare 


mille  fatti,  molti  disfigurarne ,  ed  altri  finger- 
ne  a  proposito  :  e  (jueli  accusare  per  fino  di 
tirannia  una  legge  santissima  che  chiamava 
nemico  della  patria  chi  ^avesse  arrecato  no- 
cumento alle  pubbliche  acque  ( i ) ,  Dalla 
qual  legge  non  era  minacciato  colui  che  a- 
vesse  suggerito  di  rimenare  i  fiumi  in  laguna; 
che  anzi  ove  questo  suggerimento  si  fosse  pro- 
vato proficuo  alla  sua  conservazione ,  per  la 
ragion  del  contrario  veniva  egli  ad  esserne 
riconosciuto  benemerente , 

Ma  se  taluni  possono  essere  sopraffatti  e 
sedotti  da  cotali  false  e  maligne  maniere  di 
argomentare  ,  altri  vi  sono  ne*  quali  esse  non 
fanno  che  eccitare  indegnazione,  o  disprezzo  . 
E  certo  fra  questi  voi  primeggiate  per  ogni 
titolo  ;  e  ne  fanno  non  dubbia  fede  i  vostri 
bellissimi  opuscoli ,  e  a  me  lo  dimostraste  par- 
ticolarmente ogni  volta  che  avemmo  occasio- 
ne di  far  discorso  intorno  alle  quistioni  d!  I- 
draulica  che  oggidì  agitano  gli  animi  con  tari- 
ta  violenza .  Che  in  voi  l  amore  del  vostro 
paese  ha  profonde  e  salde  radici ,  e  per  le 
bellissime  cognizioni  e  lo  squisito  criterio  di 

(i)  Quìscjue  quocurnque  modo    detrimentuth 

publicis   aquis   in/erre  ausus  fuerit }   et   hostis  pattine 
judicetur . 


che  siete  fornito  nella  materia  di  queste  no- 
stre acque  ,  superate  moltissimi  e  a  nessuno 
non  la  cedete  ;  e  conoscete  le  savie  e  vigo- 
rose leggi  che  le  governavano  ;  e  vi  siete  mo- 
strato non  degenere  da  quel  valentissimo  ma- 
tematico 3  decoro  di  vostra  famiglia  ,  che  per 
tanti  anni  e  con  tanto  lustro  ne  sostenne  la 
suprema  intendenza .   Dai  quali  pregi  vostri 
prendendo  conforto  io  mi  sono  condotto  ad 
Intitolarvi  questo  mio  tenue  lavoro ,  e  ferma- 
mente confido  che  lo   accoglierete   benigna- 
mente .    Egli  è  diretto  a  rassicurare    alcuni 
animi  timidi .,  che  si  mostrano  bensì  proclivi 
a  seguitare  la  parte  della   ragione    e    della 
verità,  ma  che  sono  rattenuti  dalla  contra- 
ria opinione  di  un  grande  ingegno  ,  la  quale 
sentono  acclamata  nei  crocchi  e  nelle  piaz- 
ze, e  veggono  stampata  nei  libri  a  caratte- 
ri da  speziale  .   Che  se  egli  otterrà  quest'  in- 
tento ,  e  voi  gli  presterete  favore  ,  io  mi  cre- 
derò di  averne  ritratto  bastante  frutto,  e  mi 
starò  tranquillo  a  ridere  del  malauguroso  grac- 
chiare di  quei  corvi,  che  vorrebbono  spolpa- 
re il  cadavere  di  un  Leone  magnanimo ,  che 
morì  ei  pure ,  poiché  visse . 
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CAPITOLO  I. 

INTRODUZIONE. 


È 


nella  mente  di  pochi  ed  in  bocca  di  molti 
questa  sentenza  :  La  grande  impresa  ,  recata  a  fine  dai 
Veneziani  in  varie  lontane  epoche,  di  divertire  i  fiu- 
mi principali  dalle  loro  lagune  essere  stata  sorgente 
delle  devastazioni  che  le  acque  arrecarono  tante  vol- 
te alle  più  belle  provincie  di  Terraferma  ;  ed  avere  ad 
un  tempo  possentemente  influito  a  deteriorare  la  con- 
dizione delle  lagune  che  sono  d' intorno  a  Venezia,  e 
dei  porti  che  vi  danno  accesso  dal  mare  .  Quindi  si 
sentono  alzarsi  le  grida  di  chi  domanda  risolutamen- 
te che  i  fiumi  disviati  sieno  rimessi  nei  primi  loro  al- 
vei e  scorrendo  per  quelli  vadano  ancora  a  scaricarsi 
in  laguna . 

Le  ragioni  addotte  dai  sostenitori  di  tale  senten- 
za si  possono  ordinare  sotto  a  tre  capi,  secondochè 
sono  derivate  dall'allegazione  di  avvenimenti  e  di  fat- 
ti dei  secoli  scoisi  ,  o  da  considerazioni  sulla  scienza 
teorico-pratica  delle  acque  correnti,  o  dall'  autorità  di 
chi  convenne  nella  stessa  opinione  • 

Io  non  mi  faccio  qui  ad  esaminare  gli  argomen- 
ti tratti  dalla  erudizione  ;  che  né  ho  dottrina  che  mi 
basti  per  farlo,  né  se  l'avessi  vorrei  ingolfarmivi  .  E 
sarebbe  opera  gittata  via ,  dappoiché  molti  hanno 
allegati  altri  fatti  ed  altri    avvenimenti   che    provano 
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tutto  in  contrario ,  e    fanno  palese  come  poco  si  possa 
affidare  alle  conseguenze  che  si  vogliono  ricavare  dal- 
le antiche  memorie,  quando  è  guida  ad  interpretarle 
un  fervente  spirito  di  parte  .    Oltre    a  che  alcune   di 
queste  erudizioni  sono  vanissime.    A   che  monta  ver- 
Ligrazia  il  sapere  se  la  Brenta  col  suo  primitivo  cor- 
so venisse  a   metter  foce  a  Curano  o  in   quei  dintor- 
ni ?    o    veramente  s'ella  da   prima  si  scaricasse   come 
ora  fa  presso  Brondolo ,  e  poscia  fosse  a  Curano  gui- 
data dalla  mano  degli  uomini  ;  sicché  i  Veneziani  non 
facessero  che  ricondurla  laddove    da  prima    V  avea  la 
natura  indirizzata?  Ora  non  si  tratta  d' illustrare  geo- 
grafia   antica  ;    trattasi    di  dar  sistema  alle   acque ,    e 
questo  deesi   fare  con  opere  che  senza  giganteggiare  in 
guisa  da  porre  lo  sterminio  nel  sistema  economico  del- 
lo Stato ,   ne  regolino  gli  alvei  così  che    il    loro  cor- 
so arrechi  il   minor  danno  possibile  alle  campagne  che 
attraversa,  sia  il  più  proficuo  alla  prontezza  della  na- 
vigazione, ed  alla  operosità  dei  mulini ,  delle  gualchie- 
re ,  e  di  ogni   altro  edificio  d' industria  ,  e  non  sia  per- 
nicioso alle  lagune  ed  ai  porti.   Il  decidere  adunque  se 
la  Brenta  debba  condursi  a  Curano,  o  lasciare  ancora 
ch'ella  sbocchi  a  Brondolo  e  regolarne  il  corso  supe- 
riormente, dipende  dal  complesso  di  queste  circostan- 
ze, che  tutte  debbono  essere   messe  a  calcolo  secondo 
il   giusto  loro  valore,  e  non  certamente  da  quella  vaga 
considerazione:    il  suolo  della  bassa  provincia  di   Pa- 
dova deprimersi   da  ponente  verso  levante  ;  e  perciò  i 
fiumi  che  1'  attraversano  dover  prendere  naturalmente 
la  stessa  direzione,   e  ogni  altra  direzione  essere  forza- 
ta,  e  quindi  dannosa. 


II 

Se  i  fiumi    scorressero    sopra    la    superficie    della 
campagna,    come    sopra    un  piano  inclinato  discende 
ruzzolando  una  palla,  1' argorneuto  varrebbe.  Ma  le  ac- 
que che  scaturiscono  da  un  fonte,    o  scendono  dalle 
pendici  dei  colli  e  delle   montagne,  si  congregano  pri- 
ma nei  siti  più  depressi  del  suolo  circostante ,  poscia 
crescendo  la  copia  incominciano  a  soperchiarne  gli  orli 
e  a  cercarsi  uno  sfogo  .    Se    la  scaturigine  o  la  rau- 
nanza  è  fra  burroni  o  couvalli ,    il    corso    dell'  acqua 
fluente  viene  da  bel  principio  determinato  ;  ed  al  sor- 
tire da  quella  strettezza  si  è  già  approfondato  in  un 
alveo,  ed  urta  e  corrode  il  terreno  della  pianura,  né 
vi  scorre  già  sopra  lambendolo  .  Sicché  non  il  solo  pen- 
dio generale  di  questo  terreno  ma  le  parziali  declivi- 
tà ed  ineguaglianze  della  superficie  di  lui ,  e  la  non 
uniforme  tenacità,  e  1'  accidentale  resistenza  di  alcuni 
strati  sotterranei  e  molte  altre  circostanze  possono  dis- 
viare il  fiume  qua  e  colà,  e  condurlo  per   una  plaga 
ben  diversa  da  quella  verso  la  quale  si  abbassa  mag- 
giormente la  pianura.  E  se  le  acque  risorgeranno  in 
aperta  campagna  ,  andranno  prima  a  ristagnare    nelle 
bassezze  vicine  formando  lago  o  palude  ,*  poscia  gon- 
fiandosi si  diffonderanno  tutt'  intorno  e  in  alcun  luo- 
go scalfendo  la   meno  resistente  crosta  del  suolo  si  av- 
vieranno  in  più  copia  per  di  là ,  facendo  chiamata  a 
ruscelli   ed  a  rivi .  I  quali  crescendo  e  sprofondando  a 
misura  che  le  acque  sopravvengano  più  grosse  ,  o  per- 
chè a  caso    o    per    opera    dell'  uomo    sieno    congiunti 
insieme,    (i)  andranno    via    via  incassandosi,    e   non 

(i)  Varcnius  Geograf.  Uuiv.  Cap.  XVI.  p.  8. 
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sarà  più  la  maggiore  declività  generale    la  sola    gui- 
da   del    loro    corso  ;    ma    qui    pure    concorreranno    le 
irregolarità   parziali  e   la   resistenza   del   fondo   e    delle 
sponde  ,   e  tutte   le   altre   circostanze   che  influiscono  a 
generare  anche  le  sregolate  tortuosità  degli  alvei .  Co- 
loro dunque   che  vogliono  tornare  alla   laguna   il  tri- 
buto dei   fiumi   alleghino   in   buon'  ora  1'  attuale  bre- 
vità  della  linea  ,   ma  non   mai   la  depressione  del  suo- 
lo per  cui  debbono    esserne    condotti    gli    alvei  .    Ma 
intorno    a    questo    raccorciamene  di  linea    ricordere- 
mo   che    se    i    Veneziani    non   avessero  rivolti   i   fiumi 
a  scaricarsi  in  un   mare  più   profondo,    le  torbide  a- 
vrebbero  fatte  sulle  lagune  tali   conquiste,  che  la  li- 
nea   sarebbesi    oramai    allungata    così    da    non    essere 
granfatto    minore    di    quella   che   attualmente  percor- 
rono (i).   E  se  a  questo  disastro  fu  provvidamente  fi- 
no   ad    ora    messo    impedimento  ,    egli    avverrà    però 
quando    si    abroghino    i    savii   decreti    della   repubbli- 
ca .    Ed    avverrà    in    tempo    più  breve  di   quello   du- 
rante  il   quale   per  la  diffusa   civilizzazione  delle  genti 
possiamo   riprometterci   che  questa    maravigliosa    città 
sussisterà  ricca   e  fiorente.  E  allora  scorrendo   i  fiumi 
per  una  linea  non  meno  breve  e  sopra  un  suolo  più  bas- 
so minacceranno  più  urgenti  rovine  anche  alle  provin- 
cie  pianigiane.    Imperciocché  sorgente  principalissima 
della   frequenza  e   del   grave  danno    delle    disalveazio- 
ni  è  il   poco   incassamento    dei    letti  j    ed    ognuno    sa 
che    il  maggior  pregio  che  da  ogni   istrutta  persona  si 


(i)  Boni  Saggio  di  Osservazioni  contro  il  voto  Leoni 
§•  9^ 
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attribuiva  al  progetto  del  celebre  Lorgna  per  la  rego- 
lazione di  Brenta  non  era  la  brevità  della  linea,  ma 
sibbene  lo  approfondaniento  dell'alveo  dentro  la  cam- 
pagna . 

Né  pure  vo'  fare  soggetto  di  discussione  le  nuo- 
ve dottrine  d'  Idraulica  del  cui  insegnamento  a  que- 
sti giorni  ci  venne  fatto  regalo  .  Perchè  esse  aveano 
avuto  anticipatamente  i  loro  contradditori  in  tutti  gli 
uomini  sommi  che  scrissero  di  quella  scienza:  e  poi 
furono  tra  di  noi  suonate  a  doppio  contro  di  esse  due 
tali  campane,  che  il  rimbombo  n' è  ancora  vivissimo 
anche   agli  orecchi   più  ottusi  (j). 

Mio  proposito  è  bene  di  tentare  direttamente  1'  e- 
same  delle  scritture  del  Castelli  e  del  Borelli  intorno 
alle  lagune  di  Venezia,  e  d'inquisire  se  chi  si  è  fat- 
to forte  delle  sentenze  di  quei  due  grandi  uomini  siasi 
bene  o  malamente  apposto  .  Nel  che  parmi  che  senz**  al- 
tro si  possa  già  affermare  il  secondo,  solo  che  si  pon- 
ga mente  al  modo  con  cui  quelle  sentenze  furono 
messe  in  campo  .  Perchè  si  allegarono  come  se  ci  fos- 
sero state  trasmesse  nude  e  prive  affatto  del  corredo 
di  quegli  argomenti  da  cui  deggiono  necessariamente 
discendere  :  cioè  come  sentenze  che  ad  altro  non  si 
appoggiassero  cne  a'Ja  fama  di  chi  le  pronunciò .  Ma 
se  i  Trattati  idraulici  del  Castelli  e  del  Borelli  ci 
pervennero  interi  ,  non  dobbiamo  noi  portare  lo  studio 
nostro  per  disteso  sopra  di  essi,  onde  prima  di  adot- 
tare   o    rifiutare    decisamente    le    conseguenze    che   se 

(0  Vedi  -  le  Note  alla  teoria  del  moto  misto  del  Mar- 
chese Poleni  -  il  Saggio  di  Osservazioni  sopraccitato,  e  la 
Lettera  di  A.  Z.  a  F.  A. 
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ne  ricavano  rispetto  alla  laguna  di  Venezia,  ricono- 
scere a  quali  prove  esse  sieno  appoggiate,  e  da  quali 
raziocinii  dedotte?  E  questo  appunto  è  quello  che  io 
intendo  di  fare,  esponendo  prima  succintamente  le  dot- 
trine di  quegl' illustri  Scrittori  ,  poiché  i  testi  loro  dif- 
fusi sono  molto  più  citati  e  decantati  ,  che  non  sono 
letti  ed  intesi  ;  e  soggiungendo  le  considerazioni  che 
nel   proposito  sembranmi   potersi   fare. 

Io  ben  presento  come  taluni  abbiano  a  darmi  la 
taccia  di   stolida  presunzione,  perchè   io  voglia  impu- 
gnare una  opinione  idraulica  del  fondatore  della  scien- 
za delle  acque:   ma  risponderò  in  prima,,  che  non  da 
me  veramente,  ma  da  Montanari,  da  Guglielmini ,  da 
Zendrini  deriva  la   impugnazione,  i  quali  non  so  cosi 
di  leggieri  indurmi  a  credere  che  lo  facessero  per  ispa- 
vento ,  o  per  vile  piacenteria  ,  come  si  vorrebbe  darci 
ad   intendere.  E  dirò  poi  che  se  per  essere  provveduti 
nel  giudicarmi   vorranno  leggere  quello  che  scrivo,  si 
accorgeranno,  io  spero,   che  il   riprendere  alcuno  er- 
rore in  un1  opera  non  toglie  che  se  ne  sappiano  co- 
noscere i  pregi ,    anche  meglio  che  non  fa  chi  tutto 
loda  a  cielo,  senz' altro  studio  e  discernimento  .  E  ve- 
ramente più,  ci  dovremmo  maravigliare  di  non    isco- 
prire    qualche    falso    insegnamento  in  opere  classiche 
e    primigenie    come  sono  quelle  del  Castelli  ,    che  di 
scontrarne    qualcuno .    Che    anzi    quando    ripenso  al- 
le   tante    false    dottrine  eh'  ebbero  celebrità  e  furono 
difese  ostinatamente,  sono  tentato  di  credere  che  dalla 
umana  natura  proceda  una  certa   relazione  di  uguali- 
tà infra  la  somma  delle    conseguenze    derivanti    dagli 
errori  di  ciaschedun  uomo  :  ond*  è  che  se  gli  uomini 
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dappoco  ne  commettono  in  nnmero  grande ,  e  i  chiari 
ingegni  ne  commettono  pochi ,  sta  d'  altra  parte  che 
gli  errori  dei  primi  sono  prestamente  discoperti  ,  ri- 
fiutati e  sprezzati  $  ma  quelli  degli  altri  stannosi  te- 
nacemente avviluppati  e  nascosti  deotro  al  manto  del- 
l'autorità  di  chi  ha  dato  lor  vita,  e  a  grande  stento 
si  possono  rendere  palesi  al  comune  degli  uomini,  che 
più  si  lasciano  abbagliare  dallo  splendore  di  quel  man- 
to, che  illuminare  dalla  pacata  luce  della  nuda  ve- 
rità. 
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CAPITOLO  li. 

Compendio   del  primo  libro  della  misura 

delle  acque  correnti  di  Benedetto 

Castelli . 


G 


"ludico    i]    Castelli    che  prima   di   lui   nessuno 
Idraulico   avesse  avvertito   che  l'acqua   passa   in  tanta 
maggior  copia  per  un'  apertura  o  sezione  determina- 
ta,  quanto  più  veloce  ella  vi  scorre  .   Di  questa  igno- 
ranza egli   trovava  un  saggio  in   quel   passo  di    Fron- 
tino,   dove    raccontando    che    nel    fare  le   misure  dei 
principali   commentarii   eragli   risultato  minor  corpo   di 
acqua  nei  raccoglimenti  che  nelle  distribuzioni,   e  sog- 
giunge che  per  via   doveano  essere  state  fatte  delle  il- 
lecite derivazioni,  fn   tempi  assai  più  recenti  poi ,  cioè 
poco  prima  che  sorgesse  il  nostro  Autore ,  si  reputava 
che  la   differenza  fralle   aree    di   due  sezioni  fatte  nello 
stesso  canale    dovesse    uguagliare   la  somma   delle  se- 
zioni  dei    fossi   che   pel   tratto    intermedio    sboccavano 
nel   canale   medesimo.    E   il   Fontana   misurando    l'e- 
screscenza   avvenuta    nel    Tevere  nel    1598  ne  inferì, 
che  per  dare  sfogo  a  tanta   copia  di    acque    senzachè 
il  fiume  ne  sofferisse  rialzamento  pericoloso,  era  uopo 
scavare    due    alvei    eguali    a  quello   che   già  esisteva. 
Che  poi   lo  stesso   Fontana   avendo    dovuto    accorgersi 
che    tutta    quella    massa  di   acqua  passava  pure  sotto 
gli   archi   de)   ponte  di   quattro   capi  }   sostenne  che  là 
ella    era    più    compressa    e    passava  più  serrata  e  più 
densa . 

Ma  il  Padre  Castelli,  esaminando  i  fenomeni  delle 
acque  correnti ,  e  singolarmente  il  grande  abbassa- 
mento loro  quando  scendono  sopra  letti  di  precipito- 
sa declività  ,  non  solo  si   accorse  che  la   misura  della 
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portata  di  un  fiume,  di  un  iosso  o  di  altro  corpo  d'ac- 
qua di  corso  perenne  e  stabilito,  non  può  desumersi 
dall'ampiezza  della  sezione  solamente,  e  che  dipende 
eziandio  dalla  celerità  ;  ma  scopri  ancora  la  legge  di 
questa  dipendenza  ,  ed  appianate  tutte  le  difficoltà  che 
gli  venivano  fatte  in  contrario ,  fece  conoscere  che 
per  computare  la  esatta  quantità  degli  efflussi  dovea 
considerarsi  la  velocità  come  la  terza  dimensione  do- 
po le  due  che  davano  la  misura  del  corpo  d'  acqua. 
Il  che  torna  a  dire  che  la  portata  in  un  tempo  dato 
uguagliando  un  prisma  di  acqua  che  ha  per  base  la 
sezione  e  per  altezza  lo  spazio  corso  dalle  mollecole 
fluide,  ella  può  riguardarsi  come  il  prodotto  della  se- 
zione nella  velocità . 

Dunque  una  medesima  massa  di  acqua  potrà  pas- 
sare in  tempi  eguali  per  sezioni  di  ampiezze  comun- 
que diverse  purché  variino  adeguatamente  nelT  inver- 
sa ragione  le  velocità  . 

E  siccome  per  tutte  le  sezioni  di  un  medesimo 
fiume  fatte  in  un  suo  tratto  ,  lungo  il  quale  non  sie- 
no  sorvenuti  nuovi  influssi  di  acqua  ne  abbiano  avu- 
to luogo  nuove  emissioni  ,  e  dove  il  corso  sia  stabi- 
lito ,  la  portata  è  costantemente  la  stessa  ;  ne  segue 
che  le  velocità  saranno  inversamente  proporzionali  a 
quelle  sezioni . 

In  due  sezioni  poi  fatte  in  diversi  fiumi  o  in 
due  punti  del  medesimo  fiume  situali  così  ,  che  nel 
tratto  intermedio  avvengano  derivazioni  od  influssi  , 
passeranno  in  uno  stesso  tempo  quantità  di  acqua  dis- 
uguali e  proporzionali  al  prodotto  dell' area  di  quelle 
sezioni   nelle   corrispondenti   velocità  , 

Le  piene  dei  torrenti  saranno  proporzionali  ai  pro- 
dotti  delle  sezioni  nelle  velocità  .  E  piene  eguali  ,  cioè 
piene    cagionate    da    acque    che    in   tempi    eguali    si 
3 
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affoltano  nel  torrente  in  eguale  quantità  ,  non  indur- 
ranno  mica  sempre  eguali   escrescenze  . 

E  se  un  torrente  entrerà  in  un  fiume,  detta  a 
la  sua  altezza,  /  la  larghezza,  v  la  velocità  ;  ed  L  la 
larghezza,  V  la  velocità  del  fiume  ed  A  il  rialzamen- 
to cagionato  dalla  nuova  copia  di   acque  eh'  egli    ri- 

alv 
ceve,  saia  A-=.  —  ;    Ma   qui   si   avverta   che  la  velo- 
LiV 

cita  V  del  fiume  recipiente  si  altera  per  l'influsso  e 
non  rimane  quella  eh'  egli  avrebbe  se  non  ricevesse 
1'  acqua  del  torrente  .  Sicché  V  esposta  formola  non 
Lasta  per  risolvere  il  problema  rzz  Crescendo  la  por- 
tata di  un  fiume  in  ragione  data,  trovare  1' alzamen- 
to del  pelo  di  acqua  =r  Pur  vedesi  in  generale  che 
tanto  minore  sarà  1'  alzamento  quanto  maggiore  era 
la  velocità  con  cui  1'  acqua  correa  prima  nel  fiume. 
E  siccome  avviene  pure  che  questa  velocità  aumenti 
coir  alzarsi  del  pelo  della  corrente  ;  ne  segue  che  quan- 
to più.  gonfio  è  un  fiume  in  cui  entra  un  torrente 
tanto   minore  sarà  l'escrescenza   cagionatavi. 

Esaminando  poi  il  corso  del  torrente  vedremo  che 
al  rialzarsi  del  pelo  del  fiume  che  lo  riceve  V  acqua 
n1  è  sostenuta,  o  come  dicono,  tenuta  in  collo  ;  quin- 
di le  ultime  sezioni  si  aumentano  e  si  diminuisce  la 
velocità  . 

Da  questo  rallentamento  di  corso  nell'  ultimo  trat- 
to del  torrente  procede  un  altro  inconveniente  ,  eh1  è 
la  deposizione  delle  torbide  ,  ed  il  conseguente  rial- 
zamento del  fondo  dell'alveo.  Ma  quando  si  abbas- 
sa il  fiume,  ed  il  torrente  riprende  la  sua  prima  ce- 
lerità ,  questi  accidentali  sedimenti  vengono  portati 
via  ed  il  fondo  torna  a  stabilirsi  nella  primiera  pen- 
denza . 

Ed  a  simile  vicenda  andranno  soggetti  gli  estremi 
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tronchi  dei  fiumi  che  mettono  in  mare ,  quando  l'ac- 
qua sia  ritardata  dal  flusso  marino,  o  dai  venti  con- 
trarli . 

L'esposto  principio  poi  della  inversa  proporzio- 
nalità, che  hanno  le  sezioni  colla  velocità  ,  è  norma 
per  giudicare  del  caso  che  dee  farsi  degli  sfoghi  ,  che 
si  accordano  ai  fiumi  in  piena  col  dar  adito  alle  ac- 
que di  smaltirsi  in  parte  per  canali  scavati  apposita- 
mente o  per  vecchi  alvei  abbandonati  .  1/  Autore  dà 
un  saggio  di  questa  dottrina  facendone  applicazione 
particolare  al   Po  di   Ferrara  . 

A1  suoi  tempi  il  Po  si  divideva  alla  Stellata  in  due 
rami,  uno  dei  quali  andava  alla  volta  di  Ferrara,  ri- 
tenendo il  nome  di  Po  di  Ferrara,  e  là  si  ripartiva 
ancora  in  due  braccia,  formando  a  dritta  il  Po  d'Ar- 
genta ed  a  sinistra  il  Po  di  Volano.  Ma  per  essere  il 
letto  del  Po  di  Ferrara  grandemente  rinterrato  ,  re- 
stava in  asciutto  in  ogni  tempo  eccettochè  nelle  mas- 
sime piene,  durante  le  quali  non  avrebbe  neppure  ri- 
cevuto acqua  se  i  Ferraresi ,  quando  Po  grande  minac- 
ciava di  rompere,  non  avessero  tagliato  l'argine  che 
lo  intercludeva  al  Bondeno  .  Questa  operazione  pen- 
savano che  fosse  di  grandissimo  benefìcio  perchè  avean 
fatto  osservazione  che  poco  tempo  appresso  eh'  ella  era 
seguita,  il  pelo  d'acqua  si  era  abbassato  di  un  piede: 
e  facean  conto  che  il  corpo  d'acqua  di  Po  grande 
fosse  scemato  di  tanto  ,  quanto  era  il  corpo  d1  acqua 
che  scorrea  in  quel  di  Ferrara.  Ma  tale  supposizione 
dovea  pur  mostrarsi  fallacissima,  perchè  passato  il  pri- 
mo sfogo  delle  acque  che  nel  riempire  il  canale  cor- 
revano con  grandissima  rapidità  ,  1'  acqua  rallentava 
prestamente  la  sua  correntia  per  essere  1'  alveo  pochis- 
simo declive,  onde  per  ampia  che  ne  fosse  la  sezio- 
ne,   la  portata  n'era  però  piccolissima  e  pochissimo 
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di  conseguenza  lo  abbassamento  che  ne  sentiva  Po 
grande.  Il  taglio  dell'argine  sarebbe  stato  lodevolis- 
simo,  se  le  piene  di  Po  e  i  pericoli  di  rotta  fossero 
di  breve  durata  :  ma  prolungandosi  essi  per  trenta  e 
quaranta  giorni  ,  il  vantaggio  ne  tornava  pressoché 
nullo  .  Per  alt'i  riguardi  poi  si  può  dimostrare  eh'  e- 
gli  fosse  anzi  dannoso.  E  prima  riempiendo  d? acqua 
gli  alvei  di  Ferrara  ,  Primaro  e  Volano  si  mettea  in 
pericolo  e  in  servitù  di  guardia  tutta  la  campagna  dal 
Bondeno  sino  alle  mai  emme:  poscia  V  acqua  entrando 
liberamente  nelle  paludi  ne  restavano  allagate  le  cam- 
pagne adiacenti  a  cui  venivano  impediti  gli  scoli .  Fi- 
nalmente tagliandosi  l'argine  traversale  del  Bondeno 
si  veniva  a  fare  come  una  rotta  dalla  quale  seguiva 
r  ordinario  inconveniente  della  deposizione  delle  tor- 
bide e  dell'  alzamento  di  letto  nelle  parti  inferiori  di 
Po  grande,  incominciando  immediatamente  sotto  l' in- 
cile del  taglio  .  Tutti  i  quali  inconvenienti  doveano 
farsi  maggiori  ad  ogni  escrescenza  del  Po  .  In  fatti 
ogni  volta  che  si  dava  sfogo  all'acque  nell'alveo  di 
Ferrara  gli  si  diminuiva  anche  il  declivio;  perchè  sul 
finire  della  fiumana  1'  acque,  perdendo  affatto  la  ve- 
locità loro,  deponevano  la  malta,  e  restando  di  cor- 
rere verso  la  marina  rientravano  in  Po  quando  egli 
era  disceso  alla  ordinaria   magrezza  . 

E  quel  teorema  stesso  che  la  portata  ò  in  ragio- 
ne composta  della  velocità  e  della  sezione  ,  dee  pren- 
dersi per  base  ogni  volta  che  si  tratti  di  calcolare  la 
depressione  o  la  elevazione  di  livello  cagionata  in  un 
recipiente  dall' aprirsi  o  dal  chiudersi  di  un  emissa- 
rio. Se  in  una  vasca  l'ampiezza  della  cui  superficie 
di  livello  sia  A  (che  si  suppone  tanto  ampia ,  che  in 
quel  tratto  in  cui  si  mette  a  differenti  altezze  pos^a 
aversi  per  costante  ,    ad    onta  della   indicazione  delle 
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sponde)  si  apra  un  emissario  che  abbia  la  luce  a  e 
da  cui  sorta  V  acqua  colla  velocità  F,  nella  unità  di 
tempo  si  cagionerà  un  abbassamento  nel  pelo  dell'ac- 
qua della  vasca    che    non    riceve    alimento,    espresso 

aV 

da  —  .    E    viceversa  chiudendosi  Y  emissario  addetto 

A 
ad  un  serbatoio  influsso  perennemente  ,  se  ne   indur- 
rà un  alzamento    di    livello    parimente    rappresentato 

v 
da   ■ — .  Quindi  si  fa   manifesto  l'errore  di  coloro  che 

A 
consultarono    il  Castelli  perchè  volendo  chiudere  per 

alquanti  dì  1'  emissario  di  un  lago  onde  votarne  il  ca- 
nale il  quale  desse  così  sfogo  agli  scoli  delle  campa- 
gne adiacenti ,  temevano  che  avesse  poi  a  risultarne 
tanto  rialzamento  nella  superfìcie  del  lago ,  onde  ne 
dovessero  andar  sommerse  le  riviere  d'intorno. 

E  passando  ad  applicare  gli  esposti  principii  alla 
distribuzione  che  si  fa  delle  acque  di  fonte,  insegna 
3'Autore  che  la  miglior  regola  si  è  che  le  imboccatu- 
re delle  fìstole  sieno  tutte  eguali  ed  assoggettate  allo 
6tesso  battente,  assegnando  poi  a  ciascheduna  deri- 
vazione quel  numero  di  fistole  ciré  proporzionato  alla 
sua  competenza  .  Ovveramente  se  alcune  bocche  si  fan- 
no più  ampie  lo  sieno  in  ragion  minore  di  quello  che 
porterebbe  la  competenza  medesima.  E  ciò  per  ca- 
gione solamente  dello  sfregamento  dell'  acqua  contro 
alle  interne  pareti ,  il  quale  è  proporzionale  al  peri- 
metro e  cresce  meno  che  non  cresce  la  sezione  del 
tubo. 

Ma  dell'effetto  dell'attrito  allora  soltanto  si  dee 
aver  ragione  che  le  derivazioni  si  fanno  per  lunghi  tu- 
bi :  perchè  in  corto  spazio  è  insensibile  (i).  Quindi  ove 

(i)  Venturoli,  Idraulica  Lib-  IV.  Cap.  I. 
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le  luci  di  erogazione  praticate  per  irrigare  le  campa- 
gne o  per  altri  usi  delle  arti  sono  scolpite  in  pietra  di 
poca  grossezza  basta  desumere  la  velocità  dall'  altezza 
media  dell1  acqua  sopra  la  luce  .  Ma  perchè  ai  tempi 
del  nostro  Autore  la  teoria  idraulica  non  aveva  ancora 
aggiunta  tanta  perfezione  da  poter  istituire  questo 
calcolo,  insegna  egli  a  servirsi  di  un  galeggiante  ab- 
bandonato alla  corrente  in  un  regolato  tronco  del  ca- 
nale inferiore  :  e  quindi  a  modellare  V  erogazione  in 
tal  guisa  che  la  reciprocazione  della  velocità  coli'  am- 
piezza dell'  imboccatura  mantenga  costante  la  spesa 
dell'  acqua  . 
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CAPITOLO  III. 

Compendio  del  secondo  libro   della  misura 
delle  acque  correnti. 


Uè  sarà 


sarà  fatta  una  macchina  di  fabbrica  o  di 
„  pietra  o  di  legno  composta  in  modo  che  due  lati 
„  di  essa  macchina  sieno  collocati  ad  angoli  retti  al- 
9,  V  estremità  di  un  terzo  lato  il  quale  sia  assettato 
„  nel  fondo  del  fiume  ,  paralello  all'  orizzonte  ;  in  mo- 
„  do  che  tutta  V  acqua  che  scorre  per  lo  detto  fiu- 
„  me  passi  per  questa  macchina,  e  venendo  diverti- 
,,  ta  tutta  l'acqua  che  scorre  per  lo  detto  fiume ,  ri- 
„  manga  scoperta  ed  asciutta  affatto  la  superficie  su- 
„  periore  di  quel  terzo  lato  posto  nel  fondo  ,  e  non 
„  vi  resti  sopra  l'acqua  morta,  questa  tal  macchina 
„  sarà  da  noi  chiamata  regolatore  . 

Premessa  questa  descrizione  definisce  l'Autore  es- 
sere sezione  del  fiume  quel  paralellogrammo  rettan- 
golo eh' è  compreso  dalle  sponde  del  regolatore,  dal 
fondo  e  dalla  superficie  dell'acqua.  Ed  altezza  viva 
la  perpendicolare  dalla  superficie  superiore  del  fiume 
sino  alla  superficie  superiore  del  fondo  del  regolatore  . 
E  ben  si  vede  che  in  ogni  sito  del  fiume  ove  la  se- 
zione nel  regolatore  non  siavi  realmente,  la  si  può 
desumere  virtualmente,  avendo  debito  riguardo  alla  for- 
ma dell'  alveo  ed  a  quelle  cavità  accidentali  nelle  quali 
ristagnerebbe  1' acqua  allora  che  ,  cessando  l'affluenza 
dalle  parti  superiori,  l'alveo  si  rivotasse  nel  suo  reci- 
piente . 

Dopo  queste  definizioni  l'Autore  dimostra  come 
per  avere  giusta  misura  della  portata  di  un  fiume  sia 
necessario  di  metter  nel  calcolo  1'  elemento  del  tempo; 


e  quindi  addita  in  qual  modo  si  debba  misurare  esat- 
tamente il  tempo.  E  questo  modo  è,  che  si  numerino 
le  oscillazioni  di  un  pendolo  circolare  della  lunghez- 
za di  tre  piedi  romani  (  ma  più  esattamente  di  me- 
tri o.  9938  )  e  si  computi  che  ciascheduna  dura  un 
minuto  secondo  .  Per  lo  che  deve  intendersi  che  le 
vibrazioni  facciansi  piccolissime  e  non  con  qualunque 
ampiezza,  come  seguendo  il  Galileo  (*)  insegna  l'Au- 
tore, a"  cui  tempi  non  era  ancora  dimostrato  che 
l'isocronismo  è  pegli  archi  della  Cicloide  e  non  per 
quelli    del    Circolo  . 

Seguita  quindi  nella  Prop.  I.  Prob.  I.  mostrando 
come  si  misuri  l'acqua  che  passa  in  un  dato  tempo 
per  un  dato  canale  (  eh'  egli  suppone  però  tale  che  ,  a- 
dattatovi  un  regolatore  ,  la  sua  larghezza  sia  di  tre 
palmi  ,  e  di  un  palmo  1'  altezza  poco  più  o  poco 
meno  ) .  Interclude  il  canale  sotto  il  regolatore  :  so- 
pra introduce  un  dato  numero  di  sifoni  che  bevano 
l'acqua:  tanti  sifoni  aggiunge  finché  assorbano  tutta 
J'  acqua  corrente,  e  sotto  essi  sino  alla  chiusa  l'ac- 
qua stagni;  di  che  si  accorge  veggendo  che  il  di  lei 
pelo  in  quel  sito  né  si  abbassa  né  alza  .  Conosciuto 
quant'  acqua  sia  sgorgata  dai  sifoni  in  un  dato  nu- 
mero di  minuti  secondi,  e  divisala  per  lo  numero  me- 
desimo ,  si  avrà  la  portata  del  regolatore  in  un  se- 
condo e  potrà  inferirsene  quella  per  ore  ,  per  giorni 
e  per  anni  . 

Prop.  II.  Prob.  IL  In  questa  proposizione  l'Auto- 
re stabilisce  il  principio  che  gir  aumenti  delle  altezze 
producono  aumenti  proporzionali  nelle  velocità  asseren- 
do „  che  se  un  fiume  movendosi  con  una  tale  veio- 
„  cita  per    un    suo    regolatore  avrà  una   data   altezza 

(1)  Galilei,  Dialogo  I. 


*5 
„  viva  e  poi  per  nuova  acqua  crescerà  ì!  doppio, 
„  crescerà  anche  il  doppio  la  velocità  "  .  Di  questa 
proposizione ,  che  in  fatto  non  si  avvera  che  nei  canali 
di  pochissimo  Corso  *  non  avendo  l'Autore  trovata  di- 
mostrazione che  lo  appagasse  ne  lasciò  soltanto  l'e- 
nunciato;  risguardandola  però  come  verissima  perche 
P  esperienze  istituite  da  lui  gliela  confermavano  tale  . 
Onde  ne  dedusse  poi   le  altre  proposizioni  seguenti  : 

Prop.  III.  Prob.  HI.  Datò  un  canale  d' acqua  ,  che 
suppone  non  eccedere  20  palmi  in  larghezza  é  5  in 
altezza ,  vuoisi  trovare  la  quantità  di  arqua  che  scor- 
re per  esso  in  un  dato  tempo  .  (  Scorgesi  che  que- 
sto problema  è  lo  stesso  che  ri  primo  ;  ma  l'Autore 
adoperò  V  apparato  a  sifoni  quando  trattavasi  di  mi- 
surare la  portata  assoluta  di  un  piccolo  canale  ,  rac- 
cogliendola. Or  poiché  ha  proposta  la  legge  con  cui 
gli  aumenti  delle  altezze  seguono  quelli  delle  veloci- 
tà, se  ne  serve  per  inferire  la  massa  d' acqua  che  cor- 
re nei  canali  maggiori  e  nei  fiumi,  dalla  misura  as- 
soluta fatta,  col   raccoglimento  di   un   piccol-o  rivo). 

Devia  perciò  una  quantità  é'  acqua  dal  canale 
per  mezzo  di  un  condotto  di  misurata  sezione  me- 
diante regolatore  :  misura  la  quantità  d'  acqua  di  que- 
sto diversivo  nel  modo  insegnato  nella  Proposizione  I  : 
osserva  P  altezza  a  cui  P  acqua  si  riduce  nel  canale 
per  effetto  della  diversione .  Sia  essa  a  e  sia  A  quel- 
la che  vi  era  da  prima.  La  intera  portata  di  prima 
si  chiami  Q;  e  q  sia  quella  del  condotto,  che  si  co- 
nosce: sarà  Q-q  quella  del  canale  dopo  la  diversio- 
ne. Ma  siccome  la  velocità  di  prima  a  quella  di  poi 
sta  come  A  ad  a;  e  come  A  ad  a  stanno  ancora  le 
sezioni  relative,  poiché  costante  n' è  la  larghezza,  a- 
vremo  la  proporzione  : 
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Q:Q-q::Ax:   a*     ossia    A±ax  ;  Ax  ::   q  :  Q 
d'onde  si   ricava  il   cercato  valore  di  Q . 

Insegna  poscia  il  modo  di  dedurre  il  valore  di  Q 
col  mezzo  della  immissione  di  un  canaletto  di  misu- 
rata portata  ,  quando  non  convenga  fare  l1  erogazio- 
ne.  Sia  ora  q  la  portata  immessa  A'  l'altezza  viva 
conseguente  a  cui  dà  luogo  la  A.  La  portata  prima 
della  immissione,  alla  susseguente ,  avrà  la  medesima 
proporzione  che  A  .  ha  ad  À  z ;  cioè  sarà  Q  :  Q  +  q  ;; 
A*  :  A  a,  ossia  À~  A  :  A% :  :  q  :  Q  .  ond'  è  ancora  no- 
to Q. 

Nella  Proposiz.  IV.  dimostra  l'Autore  che  quan- 
do l'acqua  cresce  in  un  dato  fiume,  la  quantità  di 
acqua  che  il  fiume  scarica,  fatta  1'  escrescenza,  sta  alla 
quantità  d'acqua  che  si  scaricava  prima  nella  propor- 
zione composta  delle  velocità  e  delle  altezze.  Questo 
teorema  è  per  sé  evidente,  sempre  riguardandosi  co- 
me costante  la  larghezza  della  sezione  del  fiume.  È 
poi  corollario  evidentissimo  che  l'Autore  ricava  da  que- 
sto teorema  il  seguente  :  che  le  portate  di  un  me- 
desimo fiume  ,  prima  e  dopo  una  data  escrescenza  ,  so- 
no proporzionali  ai  quadrati  delle  respettive  velocità . 
E  qui  si  badi  bene  che  questo  enunciato  non  potreb- 
be ad  ogni  modo  valere  che  pegli  stati  diversi  di  uno 
stesso  fiume,  considerati  derivare  unicamente  dall' al- 
zamento dell'acqua.  In  fiumi  diversi,  ancorché  ab- 
biano la  stessa  larghezza,  le  portate  saranno  in  ragion 
composta  delle  altezze  e  delle  velocità  respettive  :  nes- 
suna ragione  poi  essendovi  perchè  la  velocità  di  un 
fiume  stia  a  quella  di  un  altro  come  1' altezza  del  pri- 
mo a  quella  del  secondo  . 

Dopo  questa  proposizione  passa  l'Autore  a  mostra- 
re 1'  apparato  delle  sue  esperienze  che  confermano  il 
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suaccennato  principio  delle  portate  proporzionali  ai  qua- 
drati delle  velocità  nello  stesso  tronco  di  un  fiume, 
e  mostra  1'  uso  della  seguente  tavoletta,  dalla  quale 
proposto  che  cresca  o  scemi  di  una  data  quantità  la 
portata,  è  indicato  di  quanto  debba  di  conseguenza  al- 
zare o  sbassare  il  pelo . 


Altezze  [i  (2[3f  4[5{6[7l8[Q[io[ii 


Aggiunte  di  portata  (il5[5l  7  [  9  [  s  f  J 1 3[  1  5[r  71  1  9  [  21 


Portate  f  1  [4(Q(  1  6(25(3  6(4  9164(8  rf  f  oof  1  2  r 


Ma  le  relazioni  di  questa  tavola  si  raccolgono  me- 
glio in  una  forinola  così .  Sia  P  la  portata  quando  1'  al- 
tezza è  a;  vogliasi  che  divenga  P,  e  se  ne  domandi 
la  corrispondente  altezza  x  sarà 

P:P  ::  a*  :  x%    onde  x  =z  **, 

Questa  regola  fu  quella  che  fece  sostenere  al  Ca- 
stelli che  la  deviazione  dei  fiumi  cagionasse  la  magrez- 
za delle  acque  nella  laguna  di  Venezia  „  poiché  se  per 
„  la  diversione  di  -f  dell' acqua  eh' entra  dai  fiumi  nel- 
„  la  laguna  (  sono  le  sue  parole  nel  Corol.  II.  alla 
„  Prop.  IV.  )  l'acqua  si  è  abbassata  una  tale  misura, 
„  questa  sarà  di  \ ;  ma  divertendo  di  più  gli  altri  *  si 
„  abbasserà  di  due  altri  terzi  ".  Dove  egli  mostra  pa- 
tentemente di  non  avere  avvertito  che  sono  le  acque 
del  mare  e  non  quelle  dei  fiumi  che  determinano  il 
livello  a  cui  giugne  l'acqua  nella  laguna.  E  suppo- 
nendo che  il  ragguagliato  comun  livello  del  mare  non 
varii  (  per  non  digredire  in  una  quistione  che  troppo 
ci  discosterebbe  dal  nostro  proposito  ),  e  che  non  si 
alteri  la  legge  che  fa  avvicendare  il  flusso  ed  il  riflus- 
so marino,  il  pelo  dell'acqua  nelle  lagune  si  man- 
terrà  sempre   alla   stessa    elevazione ,  v'  entrino  o  non 


v'entrino  i  fiumi}  il  variare  poi  delle  profondità,  o 
sia  dell'altezza  a  cai  si  troverà  l'acqua  nelle  diverse 
parti  della  laguna  dipenderà  unicamente  dalle  altera- 
zioni del  fondo .  Il  quale  se  si  potrà  provare  che  sia 
per  essere  scavato  per  V  introduzione  delle  fiumane,  si 
proverà  ancora  che  V  acqua  delle  lagune  metterassi  a 
maggiore  altezza  ;  e  se  in  vece  si  proverà  che  il  fondo 
sia  per  elevarsi  per  rinterramento ,  sarà  anche  prova- 
to che  meno  alta  diventerà  1'  acqua  in  laguna . 
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CAPITOLO  IV. 

Compendio  delle  considerazioni  di  Benedetto 
Castelli  intorno  alle  lagune  di  Venezia. 


u. 


na  sola  cagione  principale,  dice  l'Autore, 
minaccia  irreparabile  rovina  alla  laguna  di  Venezia: 
ma  i  danni  che  in  essa  si  manifestano  possono  con- 
siderarsi sotto  a  due  capi.  11  primo  essere  lo  scopri- 
mento del  terreno  che  si  osserva  in  tempo  che  1'  ac- 
qua è  bassa  ,  il  secondo  V  interramento  grande  che  si 
va  facendo  dei  porti  e  principalmente  di  quello  di 
Malamocco  . 

E  quanto  al  discoprirsi  il  terreno  in  tempo  di 
bassa  marea,  soggiunge  egli  ,  deesi  ponderare  se  de- 
rivi dalla  mancanza  dell'  acqua  ,  o  dal  rialzamento 
del  terreno  o  da  amendue  queste  cagioni  cospiranti: 
delle  quali  reputo  la  prima  essere  la  principalissi- 
ma ,  e  stimo  che  non  vi  sia  bisogno  di  altra  pro- 
va ,  dopoché  effettivamente  è  stata  divertita  la  Bren- 
~ta^,  quale  prima  scaricava  le  sue  acque  nella  la- 
guna . 

Quanto  allo  interrimento  dei  porti  tien  l'autore 
che  derivi  dal  sollevare  che  fa  il  mare  agitato  dai  ven- 
ti l'arena  del  fondo  che  col  flusso  e  coli' impeto  del- 
l'onde  trasporta  in  laguna.  E  questo  accadere,  ovun- 
que un  fiume  sbocca  in  mare  ;  perchè  alla  sua  foce 
si  trova  sempre  una  trinciera  di  radunata  d'  arena  che 
viene  tagliata  dalla  corrente  del  fiume  or  qua  ora  là 
secondochè  spirano  i  venti  .  Onde  essere  manifesto 
che  l'effetto  procede  dal  contrasto  che  la  corrente  del 
fiume  oppone  all'impeto  del  mare  ributtando  l'are- 
na eh'  esso  travolge  ,   la  quale  cessando  di  progredire 
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natante ,  laddove  le  due  forze  che  la  sospingono  in  con- 
trario sono  di   pari    vigore  ,    precipita    al    fondo    e    fa 
lo  scanno,  o  cavallo  o   trave  alla  foce  che  viene  a- 
perto    dalle    acque  del  fiume  se  sgorgano  in  mare  in 
molta  copia  ;  ma  se  non  sono  continue  o  sono  debo- 
li ,    in    tale    caso    lo  scanno  è  continuato  e  la  bocca 
del   fiume  affatto  chiusa.  E  questa  considerazione  ap- 
plicala l'Autore  ai  porti  di  Venezia  ,  Malamocco,  Bron- 
dolo   e  Chiozza,  i  quali  non  sono  altro    che    apertu- 
re del   lito  che  separa  la  laguna  dal  mare  vivo .  On- 
de   egli    pensa    che    se  le  acque  della    laguna    fossero 
abbondanti    avrebbero    forza    di   aprir  bene  le  bocche 
dei   porti  j    ma    mancando  quelle  acque  andranno  essi 
vie   più    ostruendosi    e    rendendosi    inetti  al  passaggio 
delle  barche  di   molta  portata. 

Ma    prima    di    proporre   quel  rimedio  che  reputa 
opportuno  a  ristorare  la  mala  ventura  dei  porti  e  del- 
la laguna,    entra    il    P.  Castelli  a  ragionare  minuta- 
mente intorno   a   questa  sua  proposizione,  V  acqua  es- 
sersi per  la  diversione  della   Brenta  sbassata  tanto 
che  ne  restan  scoperte  le  secche f   e  V  è  tolto  il  vi- 
gore   necessario    a    ributtare   V  arena  spinta  dentro 
dal  mare  tempestoso.   E   perchè   pareagli   la  più  forte 
difficoltà  che  gli   venisse   fatta  esser  questa  ,    che  pic- 
colissima essendo  la  sezione  della   Brenta  in  confronto 
di   quella   della   laguna,    dovea   succedere  che   dispersa 
T  acqua  uscente   dal   fiume  su  tutta    V  ampiezza  della 
laguna,    l'altezza    di   questa  ne  ricevesse  un    aumen- 
to quasi   impercettibile  ,   egli    richiama  tutti   i  ragio- 
namenti  che  avea  fatti   in  sul   principio  del  suo  Trat- 
tato delle  acque  correnti  ,    onde    provare  che  ad   aver 
gi?jsta   misura  della   portata  si   dee  anche  tenere  conto 
della   velocità;  ed  altri   di   nuovi   ne  aggiunge,  e  più 
accomodati    alla    intelligenza    dei    meno    periti    nelle 
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cose  della  geometr/a.  Dai  quali  conchiude  essere  ma- 
nifesto che  se  la  Brenta  fosse  larga  4°  braccia  ed  al. 
ta  2  ~  in  qualche  parte  del  suo  alveo,  e  passan- 
do per  la  laguna  al  mare  perdesse  tanto  di  velocità 
che  non  facesse  se  non  un  braccio  nel  tempo  nel  qua- 
le mentr'  era  nel  suo  alveo  al  sito  sopraddetto  per- 
correva braccia  ioo,  sarebbe  di  assoluta  necessità  che 
crescendo  di  misura  ingrossasse  ioo  volte  più  ;  e  però 
se  noi  supporremo  che  la  laguna  sia  20000  brac- 
cia, la  Brenta  che  già  si  suppone  nel  suo  alveo  100 
braccia,  ridotta  nella  laguna  sarebbe  100  volte 
cento  braccia,  cioè  avrà  10000  braccia  di  sezione, 
ed  in  conseguenza  sarà  alta  mezzo  braccio,  cioè 
100  dugentesimi  di  braccio  e  non  un  dugentesimo, 
come  si  conchiuderebbe  da  coloro  che  non  facessero 
che  il  paragone   delle  sezioni . 

E  questo  è  il  primo  argomento  col  quale  il  P.  Ca- 
stelli intese  provare  che  tolta  I'  acqua  dei  fiumi  dalla 
laguna,  ne  seguiterebbe  assai  maggiore  ribassamento 
di  pelo  di  quello  che  dalla  comune  inlelligenza  fosse 
compreso.  Ma  per  provare  poi  che  le  acque  del  Sile , 
la  di  cui  diversione  con  quella  di  altri  fiumi  minori 
era  già  stata  divisata  dal  veneto  Senato,  avrebbe  fi- 
nita la  rovina  e  dei  porti  e  della  laguna,  anzi  avreb- 
be messa  la  laguna  affatto  affatto  in  asciutto  ,  viene 
egli  esplicando  quel  teorema  già  da  lui  esposto  nel- 
la Prop.  IV.  del  lib.  II.  della  misura  delle  acque  cor- 
renti ,    e  la  cui  conchiusione  fu  da  noi  rappresentata 

nel    Cap.  IV.    colla   forinola  x=z    — —    dalla   quale 

Vi* 

impariamo  che  le  altezze  sono  come  le  radici  delle 
portate.  Onde  benché  ,  replica  adesso  l'Autore,  l'ac- 
qua del  Sile  e  degli  altri  fitt  micetti  che  vogliono  sviarsi 
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Don  sia  che  i  *-  di  quella  che  portava  la  Brenta  ,  tot- 
tavolta  lo  sbassamene  che  ne  risentirà  la  laguna  sarà 
doppio  di  quello  che  avrà  provato  per  esserle  tolta 
via  la  Brenta  solamente  . 

Per  questi  due  argomenti  adunque  parendogli  di 
avere  mostrato  bastevolmrnte  che  la  deviazione  dei 
fiumi  impoverisce  di  acqua  la  laguna  con  progresso 
rapidissimo,  egli  consiglia  la  serenissima  Repubblica 
veneta  non  solo  a  sospendere  la  nuova  inalveazione 
del  Sile^  ma  sì  ancora  a  rimettere  nel  suo  primo  cor- 
so la  Brenta  }  e  promette  che  dall'  operare  in  questa 
guisa   ne  seguirà 

I.  Che  la  laguna,  ripiena  £  ricca  di  queste  acque  , 
sarà  navigabile  e  praticabile  più  di  quello  che  si  tro- 
va al   presente . 

II.  Colla  corrente  di  queste  acque  i  canali  si  an- 
dranno scavando  e  si  manterranno  scavati  di  mano  in 
mano . 

III.  Non  si  scopriranno  in  tempo  di  acqua  bas-r 
sa  tante  secche  e   fanghi   come  si  scoprono. 

IV.  1/  aria  si  renderà  più  salubre  perchè  non  sa- 
rà cosi  infetta  da  vapori  putrefatti  e  sollevati  dal  so» 
le,   mentre  quei   fanghi  staranno  coperti   dall'acque» 

V.  Finalmente  colla  corrente  di  queste  vantag- 
giose acque  che  debbono  uscire  dalla  laguna  nel  ma- 
re oltre  a  quelle  del  flusso  e  riflusso ,  i  porti  si  man- 
terranno scavati   e   fondi , 

Quello  che  fin  qui  si  è  detto  in  questo  Capitolo 
è  tutto  quanto  comprendesi  nelle  scritture  del  Castelli , 
intitolate  Considerazioni  sulle  Lagune  di  Venezia, 
Se  non  che  dall'Autore  le  stesse  cose  si  sono  esposte 
con  assai  diffuse  parole  ;  a  far  le  quali  era  condotto 
per  una  parte  dalla  novità  dei  suoi  insegnamenti ,  che 
teneaJo  sempre  in  paura  di  non  averne  detto  mai  che 
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bastasse  per  venire  inteso  volgarmente  5  e  per  l'  altra 
da  quelle  forme  scolastiche  d'  argomentare  di  cui  si 
vestivano  ancora  le  trattazioni  filosofiche  ai  giorni  suoi  . 

Alle  suddette  scritture  tengono  poi  dietro  due  let- 
tere ,  o  discorsi  che  si  vogliano  dire  ,  indirizzati  al  se- 
natore Basadonna.  Nel  primo  riassume:  due  essere  le 
difficoltà  che  venivangli  opposte  da  coloro  che  par- 
teggiavano pel  Landò  delle  acque  dolci  .  Alla  prima 
delle  quali  (  cioè  che  la  diversione  di  un  fiume  la  cui 
sezione  era  piccolissima  a  confronto  dell'espansione 
grandissima  della  laguna,  pochissimo  ribassamento  di 
pelo  potea  in  questa  arrecare  )  ricorda  egli  avere  ri- 
sposto nelle  prime  sue  considerazioni,  cogli  argomenti 
tratti   dal   Libro   della   misura   delle   acque  correnti. 

La  seconda  difficoltà  poi  essere  che  i  fiumi  ve- 
nendo torbidi  conducono  in  laguna  copia  grande  di 
limo  che  depositano  sul  fondo  di  lei  ,  e  con  siffatto 
modo  tendono  a  distruggerla  .  Ma  a  questo  proposito 
avvisa  che  nessuno  umano  provvedimento,  per  utile 
ch'egli  sia,  può  essere  mai  tale  che  non  abbia  ad  ar- 
recare anche  un  qualche  danno,  e  che  perciò  gli  uo- 
mini considerati  deono  bilanciare  bene  i  loro  divisa- 
samenti,  onde  se  non  viene  loro  dato  di  scegliere  un 
partito  vantaggioso  sotto  ogni  aspetto  ,  scelgano  per 
altro  il  meno  pernicioso.  E  aggiunge  che  rispetto  alle 
cose  della  laguna  l'applicazione  di  questa  massima  in- 
concussa conduce  a  consigliare  che  si  lascii  che  i  fiu- 
mi vi  tributino  le  acque  loro  ;  perchè  bene  è  vero  che 
potranno  a  poco  a  poco ,  depositando  le  torbide,  rialzare 
il  fondo,  ma  quest'alterazione  è  lentissima,  e  per  lo 
contrario  il  togliere  tutti  i  fiumi  dalla  laguna  sa- 
rebbe un  prontissimo  mezzo  di  compierne  la  rovina; 
avendo  egli  dimostrato  nella  seconda  parte  delle  con- 
siderazioni che  per  siffatta  diversione  la  laguna  verrtjjbe 
3 
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quasi  in  asciutto,  od  almeno  con  sì  poca  acqua  che 
la  navigazione  sarebbe  impraticabile,  e  si  chiudereb- 
bero i  porti  infallibilmente.  Or  non  è  certo  pruden- 
te consiglio  ,  sono  sue  parole,  abbracciare  un  partito 
per  conseguire  un  beneficio  a  prò  di  quelli  che  han- 
no a  venire  dopo  di  noi  molti  e  molti  secoli  con 
fare  un  pregiudizio  sicuro  a  noi  e  ai  nostri  viventi 
figliuoli . 

E,  soggiunge  egli,  quanto  al  vantaggio  che  si 
conseguirebbe  dal  sottrarre  la  laguna  alle  torbide  che 
vi  trasfondono  i  fiumi,  quelli  che  vi  fanno  suso  grande 
fondamento  ne  hanno  sempre  parlato  vagamente,  e 
quindi  hannolo  esagerato  pensando  che  Ja  deposizione 
della  melma  fluviale  si  facesse  in  assai  maggior  copia 
che  non  è  ,  e  che  assai  più  presto  che  non  succede, 
dovesse  verificarsi  il  rialzamento  del  fondo  .  Quindi, 
conchiude  egli  ,  prima  di  ogni  altra  cosa  vuoisi  spe- 
rimentare quanta  in  fatto  sia  la  quantità  di  queste 
torbe  depositate.  E  ne  propone  il  modo,  il  quale 
consiste  nel  riempiere  un  tino  di  acqua  del  fiume  rac- 
colta proprio  al  suo  sbocco  in  laguna  ;  ed  un  altro 
riempierne  di  quella  del  fiume  stesso  attinta  vicino 
al  porto,  cioè  dopoché,  traversata  la  laguna,  sta  per 
isboccare  in  mare  .  E  lasciata  riposare  quest1  acqua 
finché  torni  limpida  ,  ed  allora  fattala  scolar  fuori  , 
si  noti  quanta  deposizione  resta  sul  fondo  del  primo 
tino,  e  quanta  su  quello  del  secondo.  Questa  sperien- 
za  vuole  l'Autore  che  la  si  faccia  in  tempo  che  le 
acque  corrono  fuori  dei  porti  ,  ed  il  mare  è  tranquil- 
lo,  e  prima  quando  vengono  giù  le  fiumane  torbi- 
de, nel  qual  caso  pensa  egli  facilmente  che  maggior 
quantità  di  terra  resterà  nel  primo  vaso  che  nel  secon- 
do :  poi  vuole  che  si  faccia  Io  stesso  sperimento  anche 
quando  il  fiume  è  chiaro  ;  e  se  anche  in  questo  caso, 
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maggiore  deposizione  si  avrà  dall'  acqua  raccolta  al 
suo  sboccare  in  laguna,  che  da  quella  attinta  al  por- 
to,  converrà  conchiudere  che  sotto  sopra  in  capo  al- 
l'anno la  Brenta  deporrà  ferra  stai  fondo  della  la- 
guna, e  si  potrà  calcolarne  per  approssimazione  la 
quantità  . 

E  più  esatta  notizia  si  avrebbe  intorno  a  questa 
materia,  segue  egli  a  dire  ,  quando  le  medesime  osser- 
vazioni si  replicassero  diligentemente  anche  in  quei 
tempi  in  cui  la  laguna  è  conturbata  ed  intorbidita  di 
proprio  fango  ,  e  si  facessero  inoltre  verso  le  sboccatu- 
re del  porto,  quando  le  acque  in  tempi  quieti  cresco- 
no e  quando  calano  ;  perchè  si  verrebbe  in  cognizione 
se  le  acque  della  laguna  più  sieno  cariche  all'  usci- 
re od  all'  entrare. 

La  seconda  delle  due  lettere  al  senatore  Basa- 
donna  non  è  in  somma  che  una  lunga  doglianza  ch'e- 
gli mena  contro  quei  periti  delle  acque  di  Venezia  , 
i  quali  non  si  appagavano  delle  ragioni  eh'  egli  an- 
dava adducendo  e  lo  volevano  affatto  escludere  da  ogni 
maneggio  ,  disseminando  che  sebbene  egli  fosse  fornito 
di  dottrine  matematiche,  ad  ogni  modo  mancavagli  la 
pratica,  spoglio  della  quale  egli  andava  col  discorso 
rappresentando  le  cose  ben  diverse  da  quello  che  in 
fatto  sarebbero  riuscite  .  Onde  di  questa  lettera  che  di- 
gredisce dal  proposito  nostro  non  faremo  più  a  lungo 
parola,  bastandoci  di  ricordare  che  la  più  iniqua  fra 
tutte  le  guerre  è  quella  che  tanto  spesso  veggiamo 
sorgere  fra  i  teorici  e  i  pratici  di  una  stessa  discipli- 
na ,  i  quali  in  vece  dovrebbero  soccorrersi  fratellevol- 
mente  delle  loro  mutue  cognizioni ,  senza  V  accoppia- 
mento delle  quali  tardo  è  il  progresso  dell'arte,  inu- 
tile  quello    della   scienza  :    e  in  verità  s'  è    dannevole 
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cosa  che  coloro  che  si  applicano  alle  pratiche  sieno  mol- 
to spesso  destituti  di  sodi  principi i  teoretici ,  è  del  pari 
ingiusto  che  i  teorici  vogliano  sentenziare  delle  prati- 
che senza  averle  esercitate  giammai  ,  e  senza  neppure 
leggere  i  libri  dove  sono  descritte  od  insegnate. 
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CAPITOLO  V. 

Compendio  del  discorso  di  Alfonso   Borclli 
sulle  lagune  di  Venezia. 

Al  Borelli  indirizzando  questo  suo  discorso  al  Car- 
dinale Pietro  Basadonna  nipote  di  quel  senatore  Gio- 
vanni Basadonna  a  cui  si  rivolgeva  colle  sue  scritture 
il  Padre  Castelli  ,  gli  promette  di  avere  trovati  modi 
artificiosi  e  di  poca  spesa,  atti  a  riparare  il  danno  del- 
l'interrimento  della  laguna  di  Venezia  che  si  repu- 
tava imminente,  e  rappresentagli  siccome  egli  non  si 
fa  innanzi  con  promesse  speciose,  1'  esito  delle  quali 
non  si  possa  vedere  se  non  dopo  molti  anni  e  dopo 
aver  fatte  immense  spese,  ma  che  per  lo  contrario  la 
riuscita  che  dovrà  fare  la  sua  invenzione  si  potrà  ve- 
dere in  pochi   giorni ,   e  con  pochissima  spesa  . 

E  prima  di  descrivere  i  suoi  trovati  prende  1' au- 
tore a  considerare  quali  sieno  le  cause  dell*  interri- 
mento delle  lagune  e  dei  porti  :  intorno  a  che  ripor- 
teremo qua  le  sue  proprie  parole  ,,  E  cosa  evidente, 
9,  dice  egli  ,  che  il  corso  delle  acque  dei  fiumi  e  mol- 
„  to  più  quelle  che  cascano  per  le  piogge  portano  giù 
„  la  terra  smossa  dalle  montagne  e  colline  e  la  precipi- 
„  tano  nei  luoghi  più  bassi  quali  sono  le  cavità  occupate 
dal  mare.  Tale  terra  rimanendo  nel  fondo  della  la- 
3)  guna  di  Venezia  e  sopraggiungendone  dell*  altra 
„  in  tutte  le  piogge,  non  è  maraviglia  che  in  lun- 
„  ga  serie  di  anni  abbia  potuto  internare  la  maggior 
„  parte  del  fondo  di  essa  in  maniera  che  fra  breve 
„  tempo  si   può  temere  il  totale  suo  riempimento. 

j,  Questa  terra  portata  giù  dai  fiumi  e  torrenti 
:j  è  di  due  sorta:  1*  una  è  composta  di  rena  grossa  e 


)) 


38 

«ssolini    .    quali    non    hanno    potuto   essere    porta- 
ti  nel    mezzo    della    laguna    n.a    solo    hanno    potu- 
'    to   accrescere   le   ripe    e    le    sponde    che    circondano 
'   h    detta    laguna:    che  però   hanno   potuto  restrin- 
'.'   „,,e   il   fondo   di   essa  dilatando   le  piagge    d,    tutta 
"    quella   terraferma   che    la    circonda.    L'altra    parte 
"  di   terra   che   portano   i   fiumi  e   i  torrenti   è   la  bel- 
'  letta   della  quale  le  acque  copiosamente  sono  .ntor- 
"  bidate.    Questa  sparsa  per  tutta  la   laguna  e  qu.v, 
deposta   ha  potuto   in  lungo  tempo  riemp.ere  quella 
l  cavità  di   quel   fango  che  vi   si  vede  • 

vi  è  p„i  nei  canali  e  nei  contorni  d.  Venezta 
nD'a    nuova  causa  di   riempimento  e  questa  ..  è   la 
"    moltitudine  dei   pezzuoli  di  sassi  e  matton,  e :  d.  teste 
di  creta,  di  cenci  e  di  legnami  rendut,  grav,  dall  .n- 
;;  zuppamento  dell'acqua,   e   da  mille  altre  immondi- 
zie  della  città  le  quali   mescolate   col    fango    depo- 
"  sto  dalle  torbide  hanno   potuto  cooperare  a  sollevare 
"  e  riempiere  il   fondo   dì   detti   canal.   "• 

Ma  quantunque   riconosca  la   cag.one  de 1.   .nter- 
ri.mento   della  laguna  essere   i   fiumi,  non  è  ,1  Bore.  , 
d'  avviso  che   il   deviarli   possa   riusc.re  nmed.o  profit- 
tevole. Ben   lo  sarebbe  stato  se  si   fosse   app beato  al- 
lisecol,   prima,    ma    poiché    il    male  si   e   fatto  si 
„ave     quel  rimedio  è  insufficiente  ed   anz,   dannoso. 
Nella'  quale    opinione  lo  confermano   i   ragionamenti 
dtl   Padre  Castelli ,  e   il   considerare  che   se  s.  degas- 
serò tutti   i   se.  6u»i   che  sboccano  nella  laguna   cer- 
to è  che  nel  tempo   del   flusso  verrebbe  P  acqua  ad  al- 
zarsi  e  crescere   molto   meno  di  prima  .   S.cche  dall   es- 
servi al   non   esservi   i   dett.se.   fiumi    può    correre    .1 
divario  che   il   crescimene    dell'  acqua    della    laguna 
sia  due  volte   più    alto  ;    e    quindi    secondo    .1    s.ste- 
n,a    d.  Castelli  avrebbero  le  acque  quattro  vorte  Pm 
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efficacia  di  rodere  il  fondo  sortendo  in  tempo  di  ri- 
flusso .  Oltre  a  che  quando,  coi  mezzi  die  suggeri- 
sce in  seguito  V  autore  ,  queste  acque  venissero  in  tem- 
po della  massima  escrescenza  ridotte  ad  un  certo  grado 
di  torbidezza  grattando  il  fondo  della  laguna,  per  es- 
sere in  quantità  doppia  porterebbero  fuori  del  porto 
anche  doppia  quantità  di   fango. 

Che  poi  il  deviamento  dei  fiumi  non  sia  il  vero 
rimedio  a  tanto  male  lo  prova  il  fatto  stesso,  perchè, 
dice  il  Borelli ,  non  per  questo  cessarono  Je  angustie 
di  prima.  Per  la  qual  cosa  convenire  che  ad  altri  e 
più  efficaci  provvedimenti  si  abbia  ricorso  :  e  questi 
provvedimenti  vogliono  essere  di  due  sorta,  ma  sem- 
pre coerenti   alla  remissione  dei   fiumi   nella   laguna  . 

Richiedesi  in  prima  che  s'impedisca  il  concorso 
di  nuove  materie  dai  fiumi  condotte  nella  laguna  :  e 
poi  che  si  pensi  a  levar  via  molte  di  quelle  che  ne- 
gli  antecedenti  secoli  vi   sono  precipitate. 

Per  conseguire  il  primo  fine  bisogna  purgare  i  fiu- 
mi dalle  materie  più  grosse  che  menano  abbasso  fa- 
cendole ruzzolare  lungo  il  fondo  o  da  quello  sollevan- 
dole per  brevissimi  spazii  .  E  questo  intende  1'  autore 
che  si  possa  ottenere  scavando  una  fossa  profonda  nel 
letto  di  qualsivoglia  dei  detti  fiumi  poco  prima  della 
sua  sboccatura  nella  laguna 5  poscia  anche  più  sotto 
aggiungendovi  un  riparo  di  pali  e  tavole  od  altra  co- 
sa stabile,  elevato  dal  fondo  quanto  basta  per  non  im- 
pedire la  navigazione  ,  Perchè  con  questi  artifici]  si 
otterrà  che  le  suddette  materie  più  grosse  e  pesanti 
calino  a  fondo  o  si  raccolgano  nella  fossa  o  nella  va- 
sca, d'onde  scavando  si  potranno  ritrarre  passata  la 
piena,  per  dar  luogo  alla  precipitazione  di  quelle  che 
saranno  travolte   dalle   piene  susseguenti. 

Deesi  poi  cercare  il  modo  che  nella  laguna  non 
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entrino  nemmeno  le  acque  intorbidate  dalla  malta  più 
fina  onde  ristagnando  princi  palmente  in  tempo  di  flus- 
so non  possano  depositarla  .  E  per  questo  propone  che 
si  Taccia  scorrere  I*  ultimo  tronco  del  fiume  per  una 
strada  aderente  alla  ripa  di  terraferma  e  lo  si  seque- 
stri dalla  laguna  con  riparo  di  pali  e  fascine.  E  così 
verrebbe  a  cadere  P  impostime  accanto  alle  ripe,  nel 
qual  luogo  il  fango  raccolto  non  cagionerebbe  alcun 
danno,  perchè  non  farebbe  che  rassodare  le  ripe  ,  ed 
alluvionate  e  colmare  gli  ultimi  recessi  paludosi  del- 
la  laguna  . 

Ma  per  conseguire  il  secondo  fine  non  basterà 
avere  impedito  che  1'  interrimento  non  vada  più  a- 
vanti  ,  converrà  anche  provvedere  allo  scavo  del  fon- 
do della  laguna  .  Se  non  che  a  tanta  opera  sostiene 
I*  autore  essere  insufficienti  le  forze  umane  e  i  mezzi 
sino  ad  ora  adoperati  ;  e  mostra  la  poca  efficacia  di 
quelle  tanaglie  colle  quali  per  mezzo  di  viti  ed  arga- 
ni si  mondano  i  canali  della  laguna  ',  perchè  egli  cal- 
cola che  se  si  volesse  scavarla  per  1'  altezza  di  un 
braccio  converrebbe  estrarre  più  che  468750000  brac- 
cia cubiche  di  fango  onde  supponendo  anche  che  in 
un  giorno  si  potesse  cavarne  1000  braccia  non  si  ot- 
terrebbe il  desiderato  approfondamento  della  laguna 
se  non   in    1283   anni . 

bisogna  dunque  trovar  modo  che  la  natura  stes- 
sa operi  il  contrario  di  quello  che  ha  finora  opera- 
to ,  cioè  che  scavi  e  netti  la  laguna  ,  dove  prima 
l'andava  riempiendo.  La  qual  cosa  con  somma  faci- 
lità si  potrà  conseguire  intorbidando  le  acque  in  quel- 
le ore  che  se  ne  escono  dalla  laguna  col  reflusso  ;  on- 
de allora  la  corrente  stessa  dell' acqua  porti  via,  fuor 
del  porto ,  il  fango  diluito  .  E  per  provare  che  que- 
sto espediente  può  avere  bastante  efficacia ,  il  Borelli 
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pone   a  suo  modo  i  seguenti  dati ,  e  fa  il  calcolo  se- 
guente . 

Le  piene  che  dannifìcano  la  laguna  sono  di  due 
sorta,  altre  sono  cagionate  dalle  piogge,  altre  dallo 
scioglimento  delle  nevi,  le  quali  portano  meno  copia 
di  terra:  perchè  con  le  piogge ,  e  fiumi,  e  torrenti ,  e 
rivoli  tutti  portano  fango  dilavando  i  terreni  lavora- 
ti ,  e  per  le  nevi  liquefatte  i  fiumi  grandi  solamente 
portano  acque  intorbidate  da  quella  poca  terra  che 
possono  rodere  dalle  falde  dei  monti  .  Sicché  per  le 
nevi  liquefatte  potremo  giudicare  che  venga  portata 
in  laguna  la  decima  parte  di  quel  fango  che  suole  ve- 
nirle colle  piogge .  Ora  si  noti  che  di  tutto  il  tempo 
dell'anno  appena  piove  la  ventesima  parte,  cioè  ore 
438  $  e  le  fiumane  di  neve  liquefatta  in  un  anno  so- 
gliono durare  3o  giorni .  E  poiché  queste  non  arre- 
cano che  una  decima  parte  di  quel  fango  che  soglio* 
no  apportare  le  piogge ,  per  farne  giusto  conto  potre- 
mo aggiungere  al  tempo  delle  piene  piovose  tre  gior- 
ni di  più ,  e  supporre  che  dentro  un  anno  sia  per  ore 
5io  solamente  che  segua  ad  entrare  nella  laguna  1' ac- 
qua dei  torrenti  e  dei  fiumi  pregna  nel  sommo  gra- 
do di  fango .  Ma  mentre  la  laguna  è  riempiuta  da 
queste  torbide,  non  è  che  pella  metà  del  tempo  so- 
lamente (  cioè  durante  le  sei  ore  del  flusso  )  che  ri- 
stagnando le  acque  in  essa  senza  poter  avere  alcuno 
sfogo  in  mare  si  dee  riguardare  che  tutta  la  belletta 
vada  a  posarsi  sul  suo  fondo  :  nell'  altra  metà  del  tem- 
po, cioè  durante  il  reflusso,  l'acqua  arrivata  al  mare 
aperto  dopo  avere  depositato  la  maggior  parte  del  suo 
fango  conserva  per  altro  ancora  una  parte  di  bellet- 
ta, la  quale  non  potrà  mai  esser  meno  che  la  decima 
parte  di  quella  eh1  entrò  nella  laguna .    Per    la    qual 
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cosa  durante  una  decima  parte  della  metà  delle  ore 
5io,  cioè  durante  25  ore,  supporremo  che  le  torbide 
portate  dai  fiumi  si  scarichino  tutte  in  mare  e  che  du- 
rante ore  4&5  si  depositino  interamente  sul  fondo  del- 
la laguna  . 

Ora  se  noi  grattando  il  fondo  della  laguna  in- 
torbideremo le  acque  in  tutte  quelle  ore  che  se  ne 
escono  in  mare  per  il  reflusso,  sarà  per  12  ore  ogni 
giorno  e  per  4383  ore  in  un  anno  che  sortiranno  le 
torbide;  il  che  viene  a  fare  nove  volte  più  frequen- 
temente di  quello  che  prima  facessero  Je  piene  en- 
trando e  portando  fango  nella  laguna .  E  conviene 
in  oltre  osservare  che  con  quel  raschiamento  che  si  fa 
del  fondo  della  laguna  coi  rastrelli  proposti  dall'au- 
tore si  può,  intorbidando  le  acque,  caricarle  di  fango 
tre  volte  più.  intensamente  che  non  scendono  natu- 
ralmente caricate  colle  fiumane  .  Dunque  si  può  spaz- 
zare e  nettare  il  fondo  della  laguna  in  un  anno  quan- 
to si  rialzò  e  s1  interrò  in  27  anni  trascorsi  ,  e  in  dieci 
anni  noi  scaveremo  quello  che  di  fango  si  era  depo- 
sitato in  270  anni  .  Sicché  ben  presto  avremo  ricon- 
dotta la  laguna  a  quello  stato  di  profondità  a  cui  era 
anticamente,  non  colle  forze  nostre  deboli,  tarde  e 
dispendiose,  ma  con  quelle  spontanee  e  vigorosissime 
della  natura . 

Dopo  avere  cosi  compendiosamente  esposti  i  fon- 
damenti su  cui  appoggia  tutta  la  fabbrica  del  suo 
progetto  ,  passa  l'Autore  a  mostrare  per  disteso  la  co- 
struzione e  la  forma  dei  rastrelli  ;  e  il  modo  di  am- 
manarli ed  accomodarli  nella  laguna  ,  e  come  si 
debbano  far  operare  :  E  prova  eh'  è  possibile  pro- 
durre nella  laguna  una  torbidezza  carica  universa- 
le e  perseverante  benché  tutto  il    suolo    non   sia  che 


43 

interrottamente  ma  spesso  grattato .  Onde  avverrà  che 
durante  tutte  le  sei  ore  del  riflusso  esca  dalla  lagu- 
na una  quantità  di  fango  molto  maggiore  di  quel- 
la che  in  egual  tempo  portano  le  ordinarie  torbidez- 
ze delle  fiumane,  né  si  potrà  dubitare  che  il  fondo 
non  vada  continuamente  ribassandosi  . 

Segue  poi  a  dire  non  potersi  temere  in  modo  al- 
cuno che  mentre  il  fango  esce  al  mare  nel  tempo  del 
riflusso  abbia  in  parte  a  posare  nei  porti ,  né  che  pos- 
sa dal  flusso  sopravvegnente  essere  riportato  dentro, 
o  depositato  alla  bocca  dei  porti  medesimi  .  Ad  evi- 
tare il  secondo  dei  quali  inconvenienti  suggerisce  che 
si  cessi  di  far  operare  i  rastrelli  una  mezz'  ora  prima 
del  finire  del  riflusso,  onde  in  questo  tempo  l'acqua 
possa  liberamente  purgarsi  dal  fango  lasciandolo  ca- 
dere sul  fondo  del  golfo.  E  per  vie  maggiore  precau- 
zione propone  che  con  una  tela  si  chiudano  Je  boc- 
che dei  porti  nelle  sei  ore  del  flusso  .  Mostra  poi  che  i 
telai  rastrellati  si  potrebbero  adoperare  anche  per  e- 
scavare  i  porti  e  che  ciò  potrebbe  farsi  in  profon- 
dità molto  maggiore  di  quella  a  cui  per  1'  artificio 
suddetto  si   scaverebbe   il   resto   della  laguna. 

Conchiude:  che  avendo  egli  additato  il  modo  non 
solo  d1  impedire  che  le  torbide  dei  fiumi  seguitino 
ad  interriare  la  laguna,  ma  sì  ancora  di  disgombra- 
re P  interrimento  per  i  secoli  trascorsi  accumulato, 
non  si  dovrà  piìt  aver  sollecitudine  alcuna  della  sua 
conservazione  nei  tempi  avvenire.  Poiché  non  solo  è 
sua  opinione  che  il  mare  tempestoso  degli  scirocchi  non 
possa  riempiere  i  porti  di  Venezia,  né  turare  le  boc- 
che del  Lito,  ma  anzi  pensa  in  contrario  che  deb- 
ba essere  occasione  di  scavare  i  porti  e  le  stesse  boc- 
che . 

Le  quali  cose  a   noi  basta  di    avere    brevemente 


44 

accennate  perchè  non  abbiano  altro  scopo  die  di  fàv 
vedere  quali  fossero  i  sentimenti  dell'autore  intorno 
alle  cagioni  che  minacciano  la  perdita  della  laguna 
e  dei  porti  ;  e  perchè  d'  altra  parte  i  rimedii  proposti 
da  lui  né  si  praticarono  né  si  praticheranno  certo 
giammai . 
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CAPITOLO  VI. 

Considerazioni  sulle   dottrine  del  primo  libro 

del  Trattato  delle  acque  correnti 

compendiato  nel  Gap,  IL 

T 

A  uttele  dottrine  contenute  nel  Lib.  I  ,  che  com- 
pendiosamente si  è  esposto  nel  Cap.  II.  sono  intrinseca- 
mente legate  e  dipendenti  da  questo  principio,  che  ove  è 
ferma  la  portata,  le  velocità  sono  inversamente  propor- 
zionali alle  sezioni .  E  a  chi  voglia  attentamente  consul- 
tare i  pochi  autori  che  prima  del  Castelli  scrissero  di 
questa  materia  si  farà  chiaro  non  aver  essi  mai  avuta 
certa  e  determinata  cognizione  di  questa  verità  .  Imper- 
ciocché quantunque  Frontino  nel  suo  Comentario  degli 
Acquidotti  abbia  ricordato  che  le  acque  che  vengono 
da  più  alto  precipitando  prestamente  nella  prima  con- 
ca fanno  maggiore  la  loro  misura  (i):  e  quantunque 
altrove  anche  più  chiaramente  abbia  detto  ,  che  quan- 
do 1'  acqua  è  dotata  di  maggiore  correntia  passa  in  co- 
pia maggiore  per  una  medesima  luce  (2)  :  nullaostante 
egli  è  altresì  vero  che  il  più  delle  volte  egli  non 
ebbe  alcuna  ragione    della  velocità   nello    istituire    le 


(1) Memìnerìmus  omnem  aquam  quoties  ex 

alli'ore  loco  venie,  et  intra  breve  spatiam  in  castellimi 
cadity  non  tantum  respondere  modulato  suum,  sed  etiam 
exsuperare  .  Artic.  35. 

(2)  Cujus  rei  (cioè  della  differenza  che  gli  risulta- 
va in  alcune  misurazioni  )  caussa  est  quod  vis  aquae 
rapacior ,  ut  ex  largo  et  celeri  flamine  excepta ,  velo- 
citate ipsa  ampliai  modum .  Artic.  70. 
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misure;  come  si  discerne  meglio  che  in  ogni  altro  luo- 
go ali' artic.  64  •  E  di  tutto  ciò  conviene  anche  il  Po- 
leni  in  più  passi  delle  sue  annotazioni,  il  quale  per  altro 
pretende  che  il  chiamarsi  da  Frontino  indubitata  la 
misura  che  si  fa  nelle  piscine  (1)  non  debba  attri- 
buirsi soltanto  alla  facilità  di  riconoscere  in  esse  le 
dimensioni  della  sezione,  ina  eziandio  al  reputarsi  ivi 
la  velocità  come  non  eccedente  né  deficiente  .  Ma  su 
qual  fondamento  egli  appoggi  questo  suo  parere  ,  io 
non  so  capirla.  Ammetto  bene  che  in  una  data  pi- 
scina P  acqua  conservasse  sempre  la  stessa  velocità  : 
ma  per  istabilire  che  questa  velocità  non  fosse  né  ab- 
bondante di  troppo,  ne  di  troppo  discadente  *  avreb- 
be fatto  mestieri  averne  avuto  paragone  con  qualche 
velocità  determinata  e  costante.  E  perchè  regolato 
sempre  il  modulo  sulle  piscine  fosse  sempre  stato  re- 
golato equamente,  avrebbe  convenuto  che  per  tutte 
le  piscine  le  acque  avessero  sempre  trascorso  colla  stes- 
sa velocità  ;  il  che  non  poteva  generalmente  verifi- 
carsi • 

Onde  da  tutto  il  testo  di  Frontino  parmi  che  al- 
tro non  si  possa  dedurre  se  non  aver  egli  qualche  vol- 
ta osservato  che  per  le  stesse  sezioni  possono  scorrere 
quantità  d'acqua  diverse;  o  viceversa  che  in  uno 
stesso  canale  la  cui  velocità  sia  varia  in  varii  siti  , 
le  sezioni  non  hanno  neppur  esse  la  eguale  misura  . 
La  qual  cosa  d'  altronde  è  impossibile  che  non  ven- 
ga una  od    un'   altra  volta  a  cognizione  di  ognuno  , 


(1)  Adeo  autem  nostra  certior  est  mcnsura  in  Pi- 
scina, ubi  indubitaiae  mensurae  sunt  •  Ariic.  "i. 
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come  quella  ch'è  continuamente  sotto  gli  occhi  di  tut- 
ti .  Perchè  dove  è  una  rapida  caduta ,  chi  non  vede 
nel  precipizio  V  acqua  attenuarsi  e  rigonfiar  nel  ca- 
nale inferiore  ?  Così  avviene  nelle  docce  dei  molini 
il  cui  esempio  è  addotto  anche  dal  Castelli  .  E  chi 
non  si  accorge  che  quando  un  fiume  è  tenuto  in  col- 
lo allo  sbocco  per  la  pienezza  del  recipiente,  egli  au- 
menta di  sezione  nel  solo  suo  tronco  inferiore  ,  abben- 
chè  non  vi  riceva  alcun  nuovo  influente?  Anzi  que- 
ste cose  sono  tanto  evidenti  che  le  si  veggono  anche 
dagli  orbi .  Né  questo  io  lo  dico  per  figura  ma  in  real- 
tà: perchè  quel  maraViglioso  ingegno  di  Luigi  Grotto 
che  divenne  cieco  otto  dì  dopo  nato,  si  accorse  pur 
egli  che  il  Castagnaro  gonfiava  ed  accresceva  la  sua 
sezione,  non  per  più.  acqua  che  ricevesse  dall'Adige, 
ma  perchè  quella  che  perennemente  portava ,  tenuta 
in  collo  dalla  piena  di  Po  rallentava  il  suo  corso  .  E 
altrove  allegando  le  ragioni  che  faceano  apparire  tan- 
to copioso  di  acqua  il  Po  verso  la  fuosa ,  dice  che 
proveniva  in  parte  dalla  quantità  maggiore  che  effet- 
tivamente ne  riceveva  per  alcune  scemate  o  soppresse 
diversioni  ;  ma  aggiunge  ancora  che  si  rigonfiava  il 
Po,  cioè  che  aumentava  sezione,  perchè  era  scemata 
la  sua  velocità  allo  scarico  (i). 

Ma  ben  altro  è  l'  accorgersi  che  in  alcun  sito  le 
acque  sceman  di  corpo,  e  corrono  più  forte,  o  vi- 
ceversa ,  dallo  stabilire  positivamente  come  queste 
due    grandezze ,    sezione    e    velocità  ,    sieno    legate  e 


(i)  Orazione  del  Cieco  d'Adria.  Venezia  1817  e  fu 
della  in  Senato  Tanno   1569. 
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dipendenti   da  una  legge  costante,  sicché   una   di  es- 
se  non   possa  fare  alcuna  benché    minima    variazione 
che  P  altra  pure  non  ne   faccia  ;    e  dal  trovar  questa 
legge  ;   e  dal  riferirla  alla  portata  del  fiume  ;  e  dal  de-» 
duine   una   infallibile   misura  . 

Il  Buteone  sì  che  si  era  messo  alla  buona  via  , 
quando  egli  insegnò  che  a  ben  misurare  gli  efflussi 
bisognava  ricevere  l'acqua  in  un  vaso  od  in  un  ser- 
batoio, e  vedere  quanta  ne  sgorgasse  in  un  tempo 
prefisso.  Ma  da  ciò  altro  non  si  trae  se  non  che  il  mo- 
do di  conoscere  attualmente  quanta  acqua  in  un  dato 
tempo  passi  per  una  data  sezione  ;  ed  ancorché  ,  senza 
far  conto  della  correntia,  si  avesse  seguitato  a  crede- 
re che  per  sezioni  eguali  passino  eguali  quantità  di 
acqua,  pur  sempre  sarebbe  stato  necessario  ricorrere 
a  queir  esperimento  per  confrontare  la  quantità  di 
acqua  effluente  con  una  conosciuta  misura  di  capaci- 
tà .  E  il  Buteone  si  arrestò  a  questa  misura  assoluta, 
ne  potè  penetrare  più  addentro  nella  scienza  delle  ac- 
que ,  come  confessa  egli  stesso  sul  finire  del  suo  li- 
bretto (i). 

Quindi  non  vi  era  ancora  alcun  principio  certo 
che  ne  insegnasse  a  trovare  la  portata  quand'erano 
date  sezioni  e  velocità  ,  senz'  uopo  di  venirne  al  ma- 
nuale artificio  di  raccogliere  le  acque  in  qualsivoglia 
recipiente  per  misurarle  .  Né  ove  in  un  fiume  di  cor- 
so perenne  e  stabilito  variasse  da  uno  ad  un  altro 
sito  la  sezione,    cosicché    per  cagione  d'esempio    da 


(1)  G.  Buteone  delia  misura  dell'  acqua  corrente;  ce- 
mentato dal  Poleni . 
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doppia  diventasse  semplice,  avremmo  potuto  inferirne 

che  la  velocità  dovesse  inversamente  da  semplice  di^- 
tentar  doppia  . 

Castelli  fu  dunque  il  primo  che  trovò  e  dimo- 
strò chiaramente  questi  principii  e  questi  rapporti.  E 
ne  dedusse  quella  Leila  serie  di  verità  che  ha  espo- 
ste nei  Corollarii  e  nelle  Appendici  del  primo  libro  : 
colle  quali  diede  anche  le  prime  regole  per  la  giusta 
distribuzione  delle  acque  e  pel  governo  degli  scoli  ; 
ed  insegnò  come  si  avvicendino  i  rinterramenti  e  le 
scavazioni  degli  alvei,  coli'  avvicendarsi  dell'affluire 
e  del  calar  delle  piene  j  e  come  1' acque  sieno  tenute 
in  collo  e  non  rigettate  dai  recipienti  ingrossati  j  ed 
altrettali  verità  che  diedero  il  primo  fondamento  alla 
teoria  degli  alvei .  Per  lo  che  parmi  non  essere  stato 
imparzialissimo  il  Manfredi,  il  quale  dopo  avere  con 
fine  accorgimento  distinto  la  scienza  dei  fiumi  in  due 
rami,  assegnando  al  primo  la  dottrina  delle  acque,  ed 
al  secondo  quella  degli  alvei ,  chiamò  Guglielmini  il 
primo  ed  il  solo  che  nel  secondo  di  questi  rami  aves- 
se insegnato  le  leggi  serbate  dalla  natura  :  e  nel  ri- 
cordare alcuni  che  avanti  di  lui  aveano  sparso  qual- 
che barlume  per  diradare  1'  oscurità  che  avviluppava 
e  tenea  in  perpetuo  inganno  le  teorie  e  le  pratiche 
comunemente  seguite,  non  fece  neppur  motto  di  Be- 
nedetto Castelli  (i).  Eppure  quelle  poche  cose  che 
il  nostro  Autore  ha  insegnate  mostrando  il  danno 
che  derivava  dal  tagliar   1'  argine  traversante  il  letto 

(i)  Manfredi  nella  Prefazione  alla  natura  dei  fiumi 
del  Guglielmini. 
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abbandonato  del  Po  di  Ferrara,  bastano  a  convincere 
chi  le  legge  ,  eh'  egli  avea  fatte  delle  osservazioni  sa- 
gacissime sulle  alterazioni  cui  vanno  soggetti  gli  al- 
vei dei  fiumi.  E  già  da  questi  principii  mosse  lo  sfrat- 
to che  si  bandi  poi  per  sempre  ai  diversivi,  o  sieno 
perenni,  o  sieno  temporanei  ;  e  il  comune  consenti- 
mento che  V  acque  dei  fiumi  debbansi  tenere  raccol- 
te più  gelosamente  allora  appunto  che  scorrono  più 
gonfie  e  più  torbide.  Onde  non  vi  sarebbe  oggidì  al- 
cuno assennato  idraulico  che  volesse  acquistare  o  con- 
servar fama  ,  il  quale  si  attentasse  di  proporre  sfiora- 
tori o  canali  di  sfogo  per  abbassare  il  livello  delle 
piene  :  che  queste  sono  cure  palliative  che  recano  bre- 
ve sollievo  e  sempre  finiscono  per  ammazzare  1'  am- 
malato (r). 


(i)  E  qui  non  posso  tacere  la  maraviglia  che  mi  ca- 
gionò la  lettura  di  un'  operetta  Tdraulico-Storico-Critica 
intitolata  Riflessioni  sopra  i  fiumi  e  le  lagune  .  Perchè 
dopo  molte  pellegrine  notizie  vi  trovai  che  il  suo  Au- 
tore si  fa  a  credere  che  il  progetto  di  scavare  un  nuo- 
vo alveo  da  Fossalovara  a  Corte  (  che  è  diretto  a  retti- 
ficare il  corso  di  tutta  la  Brenta)  non  contempli  iu  ve- 
ce altro  fine  che  di  procurare  al  fiume  un  diversivo .  On- 
de dopo  di  avere  speso  alquante  parole  nel  ricorda- 
re che  fu  dimostrato  essere  la  divisione  delle  acque  un 
grave  inconveniente,  conchiude  che  dal  proposto  sca- 
vo si  possa  sperare  poco  vantaggio  j  ed  anzi  debbasi  tre- 
mare per  paura  che  rechi  nuove  rovine.  Ma  se  il  dot- 
tissimo Autore  avesse  posto  mente  che  Coccoli  ,  Strati- 
co,  Prony  7  per  tacere  di  altri ,  hanno  approvato  quel  ta- 
glio y  sarebbe  forse  andato  più  cauto  ,  e  prima  di  condan- 
nare avrebbe  cercato  di  sapere  di  quale  natura  veramen- 
te fosse  l'opera  divisata.  E  se  cautela  eguale  avesse  a- 
vuta  nel  parlare  delle  cose  del  Sile  7  non  avrebbe  con  a- 
perta    contraddizione    sostenuto   che    si  debba  condurre 
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ad  effetto  il  progetto  della  riapertura  del  Businello  :  per- 
chè questo  è  propio  uno  di  quei  diversivi  eh/  egli  avea 
riprovati  quando  credeva  che  se  ne  volesse  accordare  u- 
no  alla  Brenta.  Onde  a  questo  proposito  sovvienmi  di 
quel  Magistrato  della  Commedia  il  quale  si  erige  pet- 
toruto in  sulla  scena  sentenziando  che  per  giudicare  ret- 
tamente sì  dee  per  lo  meno  sapere  di  cosa  si  tratti ... 
E  tutta  l'udienza  a  sbellicarsi  delle  risa  e  a  farsi  beffe 
del  fatto  di  lui  ;  che  insegna  cosa  che  non  è  lippo  o  bar- 
biere che  non  la  sappia.  Ma  si  tengano  le  risa  ;  e  si  pensi 
che  avviene  non  di  rado  che  uomini  eruditissimi  abbiano 
grand' uopo  di  ascoltar^  il  ricordo  di  quel  baggeo . 


U.  OF  IUL  UBc 
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CAPITOLO  VI!- 

Considerazioni  suite  dottrine  del  secondo  libro 
del  Trattato  delle  acque  correnti 
compendiato  nel  Cap.  III. 

Ben   si   accorse  il   Castelli   che  le  acque  corrono 
più  celeri  nei  loro  canali  a  misura  che  vi  |<  innalza- 
no di   più-  Onde  quel   Problema  importantissimo  cor. 
cui   si   vuole  determinare   il   rialzamento  del   pelo  ca- 
gionato in  un  fiume  recipiente  da  ..no  influente  non 
poteva  essere  sciolto  colla   sola  scorta  del  princ.p.o  che 
)a  portata  è  uguale   al  prodotto  della  sezione  v.va  nel- 
la velocità  media  .  Conveniva  all'  uopo  conoscere  an- 
che con  qual  legge  aumentasse  la  velocità  quando  au- 
mentava l'altezza.   Il   nostro  autore  per  .scoprire  qne- 
ita  le-e  tenta  le   due  vie  della  teorica  speculaz.one 
e  aellalperienza;  e  dal  contesto  delle  sue  dimostraz.on. 
si  scorge  ch'egli   partì   da  questo  supposto;  che  ogn. 
«nollecola    di    acqua    fosse  determinata   al   corso   dalla 
pressione  della  colonna  sovrastante.    Kd    avendo    pò. 
inteso  che  la  velocità,  perchè  proveniva   imu.ed.ata- 
„,ente  dalla  pressione,  dovesse  alla  pressione  essere  pro- 
porzionale, ne  dedusse  la  velocità   media  essere  pro- 
porzionale all'altezza.  Dal   quale  principio  ne.  canal, 
che  sono  o  possono  aversi  per  rettangoli,  necessar.a- 
n.ente  discende  questo  altro,    che    la  portata  è  pro- 
porzionale al  quadrato  della  velocità.  Le  non  var.a- 
,e  sperienze  ch'egli  istituì  si  accomodavano  assa.  bene 
a  questi  rapporti;  onde  egli  li  adottò  assolutamente , 


53 
quantunque  riconoscesse  da  per  se  stesso  che  la  di- 
mostrazione geometrica  mancava  di  quella  evidenza 
di  verità  che  doveva  esserne   il  carattere  distintivo  . 

Borelli  che  aveva  ammessi  gli  stessi  principii  si 
accinse  egli  pure  a  dimostrarli,  ma  con  riuscita  egual- 
mente infelice,  come  può  vedersi  nel  supplimento  pie- 
no di  falsi  supposti  e  di  mal  dedotte  conseguenze 
ch'egli  fece  alla  II.  Proposiz.  del  Libro  II.  (i).  E 
queir  acutissimo  ingegno  di  Cavalieri  palesa  in  una 
sua  lettera  al  Castelli  (2)  eh'  egli  ritiene  per  fermo 
che  gli  aumenti  della  velocità  si  facciano  proporzio- 
nali a  quelli  dell'  altezza  ,  ma  che  meditandovi  sopra 
non  trova  chiaro  come  questo  possa  verificarsi  .  Ed 
espone  alcuni  tentativi  fatti  per  trovarne  ragione  ;  i 
quali  quanto  sieno  lontani  dall'evidenza  fisico-mate- 
matica può  convincersene  di  leggieri  ognuno  che  vo- 
glia leggerli   attentamente, 

E  bene  indarno  si  tentava  di  dimostrare  general- 
mente un  teorema  che  non  è  vero  in  generale ,  e  che 
solo  si  approssima  alla  verità  in  un  caso  particolare . 

In  fatti  quando  nella  considerazione  del  corso 
delle  acque  si  voglia  pure  partir  dalla  supposizione 
che  la  velocità  derivi  unicamente  dalla  pressione  ,  non 
si  dee  però  mai  ammettere  che  la  velocità  e  la  pres- 
sione variando  mantengano  fra  di  loro  la  ragion  sem- 
plice .  Imperciocché  la  pressione  è  sicuramente  pro- 
porzionale all'altezza,  e  la  velocità  eh' essa  induce  è 
quella    che    acquista  un  grave  cadendo  per  l'altezza 


(0  Raccolta  d'Autori  Idraulici.  Tom.  IV.  pag.  56» 
(1)  Idem.  Tomo  I.  pag.   171  . 


lm.a,s,ma.   Po,    la  qual   cosa  Guglielmi.»  seguendole 
dorine  insegate  prima  d'ogni  altro  dal  Torr.cell. , 
e   poi   p.ese  per  base   dei   loro  calcoli  da  tutti  colora 
che  intesero   di   fondare  la  teoria  delle  acque  correnti 
ne»li    alvei    sopra    le  leggi  degli  efflussi  pei   fori   dei 
vasi,   stabil,   che  le  velocità  crescessero  non  nella  ra- 
gion  semplice,    ma    sibhene  nella  sudduplicata  delle 
altezze.   Ma  ne   più   conforme  alla  verità  trovas,  que- 
sta regola  del  Gugliehnini  quando  la  si  applica  al  cor- 
50  deìle   acque  negli  alvei.  Dappoiché  oltre  che  le  re- 
centissime  sperienze   del  Mengotti  hanno  provato  che 
nella   uscita  dai   vasi  ella  non  regge  che  ove  .1   per- 
tugio occupi   una  piccola  parte  del   fondo,  se  la  ve- 
locità non  derivasse  che  dalla   pressione  ,   qualunque 
pure  si   fosse  la  ragione  che  fra  di  loro  servano  que- 
ste due  grandezze,  evidente  cosa  è  che  a  rigore,  do- 
ve nulla  è  la  pressione,  sarebbe  eziandio  nulla  la  ve- 
locità; onde  l'acqua  nel   suo  strato  superiore  non  a 
vrebbe  alcun   movimento,  o  quello  soltanto  eh.  dalla 
coesione  cogli  strati  inferiori  potesse  venirle  comuni- 
cato.  Ne  in  vero  questa  ipotesi  pub  adottarsi  pe.  Bu- 
ri e    pei    canali,    ove  se  gli  strati  inferiori  s,no  ad 
una  certa  profondità  sotto  il  pelo  hanno  maggiore  ve- 
locità,   quella    della    superficie  per  altro  non  e  gran 
fatto  diversa,  e  deve  attribuirsi  certamente  all'acce- 
lerazione della  discesa  dal  tronco  superiore. 

Ma  d'altronde  quando  la  velocità  si  misurasse 
dalla  caduta  senza  tener  conto  delle  resistenze  che  s. 
oppongono  al  corso  dell'acqua,  allora  P  accelerazio- 
ne risulterebbe  continua,  e  la  velocità  varierebbe  ne- 
ce.sariamente  da  una  ad  un'  altra  sezione  s.no  a  che 
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l'alveo  conservasse  pendenza:  né  il  corso  sarebbe  ri- 
dotto uniforme  che  in  quei  tronchi  ove  per  avventu- 
ra il  letto  del  fiume  fosse  orizzontale  .  La  velocità  poi 
che  acquisterebbe  un  fiume  scendendo  per  un  suo 
tratto  sarebbe  tutta  quella  eh'  è  dovuta  all'  altezza 
della  discesa  ,  né  la  copia  dell'  acqua  che  conduces- 
se,  influirebbe  ad  alterarla.  Laonde  la  dimostrazione 
geometrica  del  principio,  che  le  portate  sieno  nella 
sudduplicata  ragione  delle  altezze,  che  si  tentò  di  tro- 
vare generalmente,  non  poteva  in  vece  riescire  senza 
paralogismi  in  nessun  caso,  per  questo  appunto,  che 
non  vi  erano  messe  a  calcolo  le  resistenze. 

II    quale    concetto  della  niuna  resistenza  troppo 
apertamente  è  contrario  alle  leggi  della  natura  .  E  ve- 
ramente se  lo  si  ammettesse  dovrebbe  anche  ammet- 
tersi che  i  fiumi  corrono  in  magra  colla  stessa  velocità 
con  cui  corrono  nelle  piene  ;    giacché  la  caduta  loro 
è  la  stessa,  a  meno  di  quel  pochissimo  divario  che  può 
provenire  dal    rialzamento  del   pelo  nei  laghi ,   o  nei 
serbatoi  delle  sorgenti  da  cui  hanno  origine  •  Ma  in  ve- 
ce quando  i  fiumi  sono  gonfii  hanno  velocità  doppia, 
tripla  ^  e  perfin  quadrupla  di  quella  che  hanno  nelle 
acque  medie  .  In  oltre  il  corso  sarebbe  sempre  più  ra- 
pido   dove    è    maggiore  la  discesa.    Né  questo  è  pur 
vero  generalmente,  mentre  verbigrazia  la  Loira  ha  un 
pendio  tre  volte  maggiore  di  quello  della  Senna  ,    e 
tuttavia    la  velocità  di  questo  secondo  fiume  è  negli 
stati  ordinarii   pressoché  doppia  di  quella  del  primo  : 
e  n*  è  cagione  ,    che  la  Loira  adduce  poche  acque  e 
spagliate    sopra    un    letto    più  ampio  di   quello  della 
Senna:    onde   avviene    poi    che    quando  i  due  fiumi 
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salgono  in  piena  allora  cresce  con  progressione  molto- 
più  rapida  la  velocità  della  prima  che  quella  della 
seconda  riviera  (i).  E  finalmente  fatta  astrazione  del- 
la resistenza,  le  velocità  dei  fiumi  apparirebbero  stra- 
bocchevoli .  Così  T  acqua  di  un  fiume  che  discenda 
100  metri  per  arrivare  al  punto  ove  il  rincollo  del 
recipiente,  o  Ja  chiamata  dello  sbocco  non  si  fan  più 
sentire  (2)  si  calcolerebbe  acquistare  una  velocità  di 
oltre  44  metri  per  ogni  minuto  secondo;  qualunque 
fosse  d'altronde  la  lunghezza  della  via   percorsa. 

Ora  queste  ed  altre  illazioni  lontanissime  dal  ve- 
ro,  che  discendono  dal  non  mettere  a  calcolo  che  la 
forza  acceleratrice  della  gravità)  fecero  accorti  gl'Idrau- 
lici che  la  natura  vi  avea  contrapposto  una  forza  ri- 
tardatrice pur  continua,  che  m-ettea  freno  all' impeto 
delle  acque  correnti,  e  ne  rendea  moderata,  e  tratti  a 
tratti  costante  la  velocità.  Questa  forza  ritardatrice  con- 
tinua deriva  dalle  resistenze  Uniformi  cleri'  alveo .  E  per- 
chè ella  cresce  al  crescere  della  correntia;  in  qualsivo* 
glia  tratto  ove  l'alveo  abbia  uniforme  pendio,  si  arriva 
ad  un  punto  in  cui  i  ritardamene  del  moto,  che  da 
essa  son  cagionati,  si  fanno  uguali  agl'incrementi  in- 
dottivi dalla  gravità  .  Che  se  in  un  altro  tronco  infe- 
riore cangiasi  la  pendenza  dell' alveo,  o  crescerà  o  sce- 
merà .  Se  cresce,  la  forza  acceleratrice  supera  nuova- 
mente la  ritardatrice  ed  il  corso  si  accelera  :   ma  con 


(r)  Pilot.  Memoires  de  l'Acab,  de  Paris  an  1730. 

{1)  Ilo  preso  a  considerare  questo  punto  perchè  più 
Sotto  vi  sarebbero  delle  variazioni  nella  velocità  dipen- 
dente dall'accelerazione  della  discesa,  ancoraché  non  si 
tenesse  conto  degl'impedimenti  dell'alveo. 


«[desta  accelerazione  si  annienta  ancora  il  valore  della 
resistenza,  onde  quelle  due  forze  tornano  ancora  ad 
agguagliarsi,  e  torna  il  moto  uniforme.  E  se  in  vece 
il  declivio  del  letto  diminuisce,  scema  la  forza  acce- 
leratrice,  e  resta  còsi  superata  dalla  ritardatrice  ;  e  il 
corso  rallenta  :  ma  per  questo  rallentamento  scema 
ancora  il  valore  della  resistenza  .  Dunque  le  due  for- 
ze tornano  a  pareggiarsi  :  e  sempre  viensi  ad  un  trat- 
to dell'  alveo  dove  il  moto  è  uniforme  . 

Questi  tratti  di  corso  uniforme  sono  quelli  ap- 
punto  dei  quali  si  può  indagare  le  circostanze  con 
sicuro  profitto  di  applicazioni  alla  pratica  vantaggio- 
se. Ma  queste  non  sono  indagini  di  lieve  momento  j 
e  non  è  possibile  che  si  pervenga  a  proporre  una  teo- 
ria che  rappresenti  fedelmente  le  leggi  della  natura 
senza  il  sussidio  di  grandiose  e  replicate  sperienze . 
Ad  ogni  modo  egli  è  certo  che  qualunque  siasi  V  ipo- 
tesi che  si  voglia  adottare,  la  forza  ritardatrice  sarà 
sempre  funzione  dell'  ampiezza  ,  e  della  forma  degli  al- 
vei, e  forse  dovrà  esserlo  della  loro  diversa  materia. 
La  forza  acceleratile  poi  è  funzione  della  pendenza  . 
E  poiché  dall'  equazione  di  queste  due  forze  debbono 
dedursi  le  leggi  del  moto  uniforme  e  stabilito  degli 
alvei  ,  si  fa  manifesto  che  noti  vi  potrà  mai  essere 
una  relazione  assoluta  tra  le  altezze  dell'  acque  e  le 
velocità  loro,  poiché  intervengono  ad  alterarla  tutti  i 
suaccennati  elementi  ,  i  quali  se  dalla  teoria  non  pos- 
sono essere  messi  a  calcolo  esattamente,  sono  però  di- 
mostrati  di  una  non   dubbia  influenza  . 

Quindi  è  che  il  chiarissimo  Venturoli  con  quel- 
la eleganza  e  precisione  singolare  con  cui  ha  dettata 
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tutta  la  sua  Idraulica  ,    seguendo  la   Ipotesi    di    Pio- 
ny  (i),  ha   mostrato   che  il   sistema  di  Castelli  e  quel- 
lo di   Guglielmini  sono  amcndue  falsi  generalmente, 
ma  che  il   primo  può   adottarsi  senza  errore  sensibile 
quando    è    assai    grande  il  rapporto  che  la  larghezza 
dell'alveo  ha  coir  altezza  dell1  acqua,  ed  il  moto  del- 
la corrente  è  insieme  assai  lento:   ed  il  secondo  siste- 
ma per  Io  contrario,  ferma  la  prima  condizione,  può 
adottarsi    per    le    correnti    rapidissime .    Ma  qualvol- 
ta la  larghezza  dell'alveo  non  sia  molto  grande    per 
rispetto  all'altezza,  e  qualvolta  il  corso  non  sia  mol- 
to rapido  né  molto  lento,  né  l'uno    né    l'altro    dei 
due  sistemi  potrà  valere  :    e  tutte  le  sperienze   che  si 
tentarono  e  si   tenteranno  col   fine    di    scoprire    o    di 
confermare  una  relazione  assoluta  fra  la  portata  e  la 
velocità,  tornarono  e  torneranno  sempre  contradditorie 
ed  infruttuose  (2)   e  non  conviene    esser    corrivi    nel 
prestarvi   fiducia  .   Né   io  qui   intendo  di  mover  dubbii 
sulla  sincerità  di   chi  ha  esposte  le  sperienze  fatte  collo 
scopo    suddetto;    ma    so    che    alle  menti  preoccupate 
pare  troppo  spesso  di   raccogliere  risultati  eonformi  ai 
suoi    concetti.    Certa    cosa    é  per  altro,   che  siccome 
l'utile  che  si   ritragge  da  una  teorfa  è  proporzionato 
alla  di  lei  semplicità,  sarebbe  vantaggiosissimo  il  co- 
noscere dentro  a  quali  limiti  di  velocità   e   di  rapporto 
fra  la  sezione  ed  il  perimetro  soggetto  allo  sfregamen- 
to potesse  senza  tema  di  grave  errore  essere  adottata 


(1)  Recherches  sur  la  Theorie  des  eaux  courentcs 
§    XIII. 

(2)  Venturoli.   Idraulica  Lib.  II.  Cap.  XXVIII. 


la  semplicissima  ipotesi  della  portata  proporzionale  ai 
quadrati  delle  altezze  .  Nella  quale  indagine  ci  sarebbe- 
ro di  molto  sussidio  le  sperienze  del  conte  Mengotti  (i) 
come  quelle  che  e  per  la  capacità  dei  canali  con  cui 
furono  fatte,  e  per  la  precisione  con  cui  ne  furono 
esposte  le  circostanze,  meritano  sulle  altre  di  simile 
genere  la  preferenza  . 

Frattanto  importa  moltissimo  che  si  osservi  che 
il  Castelli  nei  suoi  esperimenti  non  tenne  conto  so- 
lamente del  variar  delle  altezze  dell'  acqua  nel  ca- 
nale,  secondo  che  ne  variava  la  portata,  ma  no- 
tò ancora  come  1'  acqua  s' innalzasse  o  si  abbassasse 
nella  più  ampia  vasca,  sulla  superficie  della  quale 
scialava  uscendo  del  canale  medesimo  :  e  trovò  che 
quivi  ancora  le  altezze  erano  nella  ragione  suddupli- 
cata  delle  portate  (2) .  La  qual  conchiusione  è  in 
vero  conforme  a  quanto  si  è  esposto  or  ora ,  appun- 
to perchè  diffondendosi  1'  acqua  in  molta  ampiezza  , 
il  suo  moto  dovea  divenirne  lentissimo .  E  da  qui 
trasse  origine  l'applicazione  ch'egli  fece  della  sua 
teoria  alle  lagune  di  Venezia  ;  la  quale  sarebbe  a  farsi 
plausibilissima  qualora,  come  la  vasca  eh' era  in  capo 

(1)  Mengotti  Idraulica  fisica  e  sperimentale  .  Parte  IL 
Cap.  XIII. 

(2)  „  e  di  più  usciva  I'  acqua  sparsa  in  campo 

„  più  largo  dal  quale  pure  avendo  diversi  esiti  o  boc- 
„  che  in  ogni  modo  ancora  in  quella  larghezza  le  al- 
;,  tezze  vive  si  andavano  variando  e  mutando  colle  me- 
„  desime  proporzioni   "  . 

Ove  è  chiaro  che  col  canale  che  sbocca  in  campo 
più  largo  intendeva  il  nostro  Autore  di  figurare  i  fiumi 
che  sboccauo  in  laguna  ;  e  negli  esiti  che  aveva  V  acqua 
per  sortire  da  quel  campo  fingeva  i  porti  marittimi. 
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del  suo  canale,  le  lagune  non  fossero  innondate  che 
dall'  acqua  dai  fiumi  ;  e  nelle  lagune  non  vi  fosse 
mai  altro  moto  che  quello  delle  acque  dei  fiumi  che 
si  avviano  ai  porti  per  uscirne,  e  finalmente  i  fiumi 
non  discendessero  mai  gravidi  di  terrestreità ,  o  non 
potessero  mai  depositarle  sul  fondo  .  Ma  quanto  è  lun- 
gi che  queste  condizioni  si  verifichino,  altrettanto  è 
lontana  dal  vero  V  applicazione  suddetta  ;  la  quale  come 
abbiam  veduto  nel  Gap.  III.  rapportando  le  parole  del 
Goroll.  II.  della  Prop.  IV  ,  e  come  vedremo  anche  me- 
glio in  appresso,  fu  il  principale  argomento  di  quel 
parere  del  Castelli  ,  con  cui  si  vorrebbe  adesso  rincal- 
zare la  piì?  sconsigliala  delle  intraprese. 
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CAPITOLO  Vili. 

5/  prendono  in  esame  le  scritture  del  Castelli 

compendiate  nel  Cap.  IV,  e  sì  confutano 

alcune  moderne  opinioni, 

^consigliando  V  autore  che  si  rimettano  le  ac- 
que dolci  nella  laguna  vuole  egli  però  che  si  abbia 
riguardo  che  V  acqua  sia  meno  torbida  che  sia 
possibile  (j):  e  questo  consiglio  è  bizzarro.  Perchè 
se  vi  fossero  fiumi  a  dozzina  da  rimettere  in  laguna  9 
.e  fra  questi  alcuni  scorressero  torbidi  ed  altri  aves- 
sero le  acque  chiare  si  potrebbe  ben  dire  —rimetti 
in  Jaguna  questi  secondi ,  e  gli  altri  ,  o  lascia  stare 
se  sono  disviati,  o  disvia  se  noi  sono:  ma  in  somma 
trattatasi  a'  suoi  tempi  di  ricondurre  in  laguna  Bren- 
ta e  Bacchigliene,  né  i  riguardi  degj'  Idraulici  avreb- 
bero fatta  cambiare  la  loro  torbidezza.  Ad  ogni  modo 
queste  sue  parole  bastano  a  far  vedere  non  aver  egli 
mai  inteso  negare  che  i  fiumi  torbidi  interriscano  la 
laguna,  quantunque  pronosticasse  che  dal  rimetter- 
vi Brenta  fra  gli  ajtri  vantaggi  quello  si  otterrebbe 
che  i  canali  si  andassero  scavando  e  si  mantenes- 
tero  scavati  di  mano  in  mano .  E  se  ancora  ad 
alcuno  tali  parole  paressero  inconcludenti ,  non  lp 
sembreranno  certo  quelle  altre  che  abbiamo  riportate 
nel  Capitolo  IV.  {  pag.  34  )  dalle  quali  in  conclusione 
si    rileva    che  il  Castelli  era  in  verità  persuaso  che  i 


(i)  Raccolta  di  Autori  che  trattano  del  moto  delle 
acque.  Tom.  I.  pag.   1 54. 
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fiumi  ,  quando  discendono  carichi  di  torbe  rialzano  il 
fondo  della  laguna  depositandovele  ,  ma  siccome  pen- 
sava che  durante  la  maggior  parte  dell'  anno  corresse- 
ro limpidi  (  e  intorno  a  ciò  egli  era  in  grave  ingan- 
no perchè  anzi  le  acque  di  Brenta  e  Bacchiglione , 
eccettochè  forse  nello  stato  di  molta  magrezza  ten- 
gono sempre  mescolata  una  parte  di  sabbia  o  di  bel- 
letta attenuatissima  da  cui  si  purgano  ristagnando  ) 
così  pareagli  esagerato  il  timore  conceputo  della  pron- 
tezza dell'  effetto  .  Sentiva  egli  che  rimettendo  i  fiu- 
mi,  coli' andare  degli  anni  la  laguna  si  sarebbe  con- 
vertita in  pantano  ,  ma  era  poi  convinto  da  un  altro 
canto,  che  disviando  quelli  che  ancora  v'immette- 
vano, tostamente  la  laguna  sarebbe  restata  poveris- 
sima di  acque  e  quasi  in  secco.  Onde  per  evitare  un 
male  gravissimo  e  instante  conveniva  rassegnarsi  ad  un 
minor  male  qual  era  quello  che  la  laguna  andasse 
lentamente  deteriorando . 

E  come  egli  fosse  condotto  a  pensare  così  ,  già 
abbastanza  si  fa  chiaro  da  quanto  abbiamo  esposto 
nel  Capitolo  quarto.  Ed  al  Cap.  III.  (  pag.  27  )  si 
vede  che  sua  ferma  opinione  era  che  l'acqua  della 
laguna  fosse  quasi  affatto  di  quella  che  vi  riversa- 
vano i  fiumi.*  onde,  tolti  i  fiumi,  conchiudeva,  Il 
laguna  resterà  asciutta  .  E  senza  più  diligenti  con- 
siderazioni fare  sosteneva  questo  assunto ,  perchè  dal 
suo  trattato  delle  acque  correnti  ricavava  argomenti 
per  dimostrare,  che  sgorgando  acqua  dai  canali  ri- 
stretti, non  ostante  potea  mettersi  a  molta  altezza 
anche  in  recipienti  vastissimi  purché  minore  fosse  il 
corso  . 
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E  già  anche  ai  più  ritrosi  dal  meditare  profon- 
damente sopra  queste  materie  si  farà  chiaro  l' ingan- 
no,  solo  che  ripensino  che  il  Sile  fa  divertito  dopo 
le  declamazioni  del  Castelli  ed  il  suo  appellarsi  al 
Tribunale  della  natura  (i)  ,  e  che  non  pertanto  le 
acque  ascendono  alla  loro  altezza  ordinaria,  e  ben 
lungi  è  la  laguna  di  essere  asciutta,  come  con  pre- 
cise parole,  scrivendo  al  Senatore  Basadonna  avea  mi- 
nacciato che  avverrebbe  in  pochi  giorni  qualora  sì 
fosse  condotta  a  termine  1'  opera  divisata  della  diver- 
sione del  Sile  e  degli  altri  fiumi  (2)  .  Ed  ora  il  Sile 
è  pur  divertito:  né  vi  sarà  io  spero  chi  torni  a  dire 
che  allora  passeggeremo  per  la  laguna  a  piedi  asciut- 
ti,  quando  si  divertiranno  il  Dese,  il  Zero  ed  il  Mar- 
zenego . 

Reca  invero  maraviglia  che  il  Castelli  non  ab- 
bia mai  fatto  questa  riflessione  semplicissima;  che  sic- 
come la  laguna  comunica  col  mare  per  mezzo  dei 
porti,  e  in  tutta  la  sua  estensione  sente  il  flusso  e  il 
riflusso,  a  quei  differenti  livelli  si  mettono  in  essa  le 
acque  a  cui  sono  condotte  dalla  marea  crescente  o 
dalla  decrescente,  e  che  quando  bene  non  entrasse 
nella  laguna  una  sola  stilla  di  acqua  dolce  ,  non  per- 
tanto nell'ora  in  cui  avviene  la  piena  della  marea  ,  le 
acque  della  laguna  sarebbero  sempre  allo  stesso  segno 


(1)  E  quando  mi  si  pronunciì  la  sentenza  contro-, 
appello  al  Tribunale  gratissimo  della  natura .  Opera 
citata  T.  I.  pagina    i53. 

(1)  ....ho  dimostrato  che  se  si  fosse  eseguita  la  di- 
versione del  Sile  e  degli  altri  fiumi ,  in  pochi  giorni  la 
laguna  si  riducea  quasi  in  secco  .  Lettera  al  Senatore 
Basadonna.  1.  e.  pag.   1 63. 
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di  altezza  ,  e  quando  è  V  ora  della  marea  bassa  le  acmi» 
sarebbero  nello  stesso  stato  di  magrezza  .  Per  la  qual 
cosa  il  variare  delle  profondità  della  lacuna  e  dei  suoi 
canali  non  deriva  ,  come  pensava  Castelli ,  dalla  muta- 
zione del  pelo  della  laguna  il  quale  dal  mare  è  go- 
vernato ,  ma  sjbbene  dai  cambiamenti  del  fondo  che 
varia  per  escavazione,  o  per  interramento. 

Dalla  quale  considerazione  ne  consegue  quest' al- 
tra immediatamente  ;  che  quando  le  acque  dei  fiumi 
entrano  nella  laguna  in  tempo  di  flusso,  non  solo  vi 
perdono  di  velocità  per  la  superfìcie  vastissima  su  cui 
si  distendono,  ma  ancora  per  la  opposizione  che  v' in- 
contrano della  marea  entrante  ,  per  effetto  della  quale 
debbono  tutte  ristagnare  in  laguna.  E  poiché  tant' ac- 
qua deve  accumularsi  nella  laguna  durante  le  sei  ore 
elei  flusso  quant'  è  la  costante  capacità  di  un  prisma  , 
che  avendo  per  base  la  di  lei  superficie  ha  per  altez- 
za la  differenza  c|i  livello  fra  P  alta  e  la  bassa  ma- 
rea,  egli  è  chiaro  che  quella  copia  che  ne  sarà  sca- 
ricata dai  fiumi  entrerà  di   meno  pei  porti  (i),     Ma 


(l)  Verso  la  fine  del  riflusso  se  si  osservi  V  acqua 
ai  margini  attuali  della  laguna  si  vedrà  che  arrivata  essa 
alla  massima  altezza  vi  sta  come  altrove  per  non  breve 
tempo,  cioè  di  5o ,  4°  ?  °  più  minuti  stagnante.  Me- 
tà di  questo  tempo  appartiene  alla  fine  del  periodo  del 
flusso,  metà  al  principio  del  riflusso  .  Ora  benché  la  du- 
rata di  questo  fenomeno  per  cui  ;  come  volgarmente  di- 
cesi l'acqua  è  in  stanca  non  sia  eguale,  né  dal  princi- 
pio al  fine  contemporanea  in  tutti  i  punti  della  lagu- 
na, mostra  ella  però  che  vi  è  uno  spazio  di  tempo  per 
il  quale  il  pelo  della  laguna  medesima  è  livellato  sensi- 
bilmente dai  porti  ai  margini.  Imperciocché  se  ciò  non 
fosse  e  l'acqua  si  tenesse  notabilmente  più  alta  al  porlo 
che  al  margine  o  viceversa,   il  movimento  da  quello  a. 
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nel!'  ora  del  riflusso  più  ne  uscirà:  imperciocché  a  ma- 
no a  mano  che  1'  acqua  di  laguna  deprime  il  suo  pe- 
lo ,  il  fiume  ne  adduce  di  nuova  e  questa  pure  deve 
sgorgare  pei  porti,  non  potendo  ad  ogni  modo  il  pelo 
trovarsi  a  diverso  livello  air  ora  della  tassa  marea* 
Ora  quale  vantaggio  è  mai  questo  che  pos*a  fa- 
re risolvere  a  condurre  i  fiumi  in  laguna?  Per  quanto 

questo  o  da  questo  a  quello  seguiterebbe ,  ne  mai  avver- 
rebbe stanca  così  insistente.  Ed  è  egualmente  chiaro  che 
se  si  allontanassero  i  margini  ,   nella  nuova  allargata  lagu- 
na entrerebbe  ancora   più  acqua  del  flusso  $  perchè  tut- 
to il  tempo  che  quest'  acqua  rigonfiata  ai  margini  per- 
mane in  stanca  le  sarebbe  concesso  per  invadere  il  nuo- 
vo campo  accordato  alla  laguna.  E  ben  ciò  deveinten- 
dersi  dentro  a  certi   limiti,    oltre  i  quali  non  potrebbe 
avvenire    alcuna  intumescenza   nelle  sei  ore  assegnate  al 
iìusso  .  —  Alcuni   oppongono   che  se  la  laguna  si  aumen- 
tasse non    per  questo  verrebbe  in  essa  più  acqua  dai  por- 
ti j  allegaudo  che   già  attualmente  è  così  ampia  ;  che  V  ac- 
qua   del    flusso    non    può  distendersi  sopra  tutta  la  sua 
superficie,    ma  col  suo  corso   ne  invade  solamente  una 
parte  ed  è  quella  che  dicesi  laguna  viva  ;   1'  altra  parte  che 
dicesi  lacuna  morta  gonfiandosi  della  propria  acqua  so- 
spinta verso  i  margini  da   quella  del  mare  ch'elitra  pei 
porti  .    —  Ma  prendendo  a  considerare  come  la  laguna 
si  riempia  7  vedremo  che  ciò  non  si   fa  solo  perchè  ele- 
vandosi il   pelo  del   mare  e  prevalendo  su  quello    della 
laguna,  l'acqua  marina  trabocchi   e  si  distenda  sopra  lo 
specchio   della  laguna  medesima,    ma    sì  ancora  perchè 
una    tale  prevalenza  di  pelo  inducendo  prevalenza  di  pres- 
sione ,  mette  in   movimento   V  acqua  degli  strati  ìnferio* 
ri  .    Quindi    quella  che  già  era  in   laguna   prima  che   il 
flusso  incominciasse,  spinta  dalla  entrante  pei  porti  s' av- 
via verso  i   margini  7    e   più  tosto  li  trova  ,    e  più  tosto 
là  ringolfo  e  si  rialza  contro    essi  ,    e    a    mano  a  mano 
che  si  eleva  si  fa  vie   maggiore  la  pressione  con  cui  con- 
trasta il    progresso  che  la   marea  crescente  va  facendo  in 
laguna.  Per  la  qual   cosa  è  chiaro  che  quantunque  sie- 
iio  costanti  il   tempo  della  durata  de!  flusso  ,    e   la    su/ 
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si  voglia  eh'  essi  abbiano  a  stabilirsi  dei  canali  per- 
manenti che  li  guideranno  ai  porti ,  nessuno  può  non 
convenire  che  al  tempo  del  flusso  le  acque  dolci  in- 
trodotte perderanno  il  loro  moto  ed  allora  non  po- 
tranno sicuramente  contenersi  in  questi  canali  ,  ma 
in  grande  copia  si  spaglieranno  su  tutta  la  superfìcie 
della  laguna  che  tutta  è  inondata  .  Questo  stato 
d'inondazione  generale  e  di  pressoché  assoluta  sta- 
gnazione dura  lungo  tempo  ogni  volta  eh'  è  marea 
colma  anche  senza  il  sussidio  dei  venti  di  levante  e 
scirocco,  che  la  sostengono  vie  più  e  che  spirano  pur 
tanto  frequentemente  . 

Le  acque  adunque  stagnando  ,  certa  cosa  è  che 
deporranno  le  torbide  e  sulle  barene  e  sul  fondo  dei 
canali .  Ma  poi  succede  il  riflusso  il  quale  vuoisi  che 
abbia  a  disgombrare  quel  tanto  che  durante  il  flusso 
si  era  fatto  di  sedimento  nei  canali .  Dunque  secondo 

elevazione,  rb  spazio  percorso  dall'acqua  marina  eh' en- 
tra pel  porto  o  vogliam  dire  l'estensione  della  laguna 
viva  non  è  per  questo  costante,  ma  serba  ancora  un  rap- 
porto coli'  estensione  assoluta  della  laguna,  e  dentro  a  certi 
limiti  cresce  o  scema  con  essa.  Dunque  non  vale  il  testé 
esposto  controverso  argomento:  e  se  valesse  in  fatti ,  non 
solo  si  dovrebbe  dedurne  essere  inutile  !'  allargamento 
dell'attuale  laguna,  ma  eziandio  che  sarebbe  innocente 
il  restringerla  sino  al  limite  della  viva.  Or  chi  non  ve- 
de che  se  di  tanto  si  avvicinassero  ai  porti  i  margini ,  l'ac- 
qua della  bassa  marea,  che  sempre  resta  in  laguna,  cac- 
ciata dal  flusso  si  eleverebbe  prestamente  contro  di  essi 
e  ritarderebbe  efficacemente  l' ingresso  di  quella  del  mare? 
E  chi  non  vede  di  quanto  si  sarebbe  scemato  il  volume 
del  prisma  di  cui  qui  si  fa  cenno,  il  quale  fintantoché  ev- 
vi  un  tempo  in  cui  l'acqua  può  aversi  per  sensibilmente 
livellata  è  fuor  di  dubbio  la  prossima  misura  dell'au- 
mento di  contenenza  della  laguna? 
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il  pensare  di  Castelli  le  acque  riprenderanno  in  o- 
gni  punto  dei  canali,  che  solcano  la  laguna,  quella 
stessa  velocità  che  avevano  dentro  nei  fiumi,  perchè 
questa  velocità  è  necessaria  a  conservare  sollevate  le 
torbe  in  quella  copia  in  cui  dai  fiumi  erano  travol- 
te. Ed  anzi  maggiore  velocità  dovranno  prendere,  per- 
chè non  solo  deggiono  riportar  via  le  melme  de- 
positate (  che  sarebbe  un  avvicendare  inutilmente  il 
danno  e  il  riparo  )  ma  debbono  di  più  scavare  i  ca- 
nali a  maggiore  profondità.  Ora  cosi  grande  è  l'as- 
surdo che  1'  acque  dal  punto  ove  sboccano  in  lagu- 
na insino  al  porto  (  e  sia  pure  periodo  di  reflusso  ) 
abbiano  sempre  a  correre  con  velocità  maggiore  di 
quella  con  cui  correvano  nell'alveo,  che  in  verità 
non  è  uopo  spendervi  maggiori  parole  per  renderlo 
palese  . 

Ma  vi  è  di  più:  I  seguaci  di  Castelli  sostenitori 
dell'introduzione  dei  fiumi  in  laguna  avvisarono  che 
il  limitarsi  a  predire  che  i  canali  si  scaveranno  non 
sarebbe  bastante  argomento  a  dar  loro  vinta  la  cau- 
sa.  Che  ognuno  ben  vede  che  quando  fuori  di  que- 
sti canali  su  tutta  la  restante  superficie  della  laguna 
succedesse  interrimento,  diminuirebbe  a  poco  a  poco 
il  bacino,  ch'esser  deve  riempiuto  dall'acqua  entran- 
te pei  porti  e  dall'  acqua  dolce  che  vi  ringorga  in 
tempo  di  flusso  ,  e  per  conseguenza  minore  sarebbe  la 
quantità  che  pel  veicolo  dei  canali  e  del  porto  deve 
uscirne  nel  tempo  del  riflusso.  Per  la  qual  cosa  si 
farebbe  anche  minore  la  correntia  del  reflusso  stesso , 
la  sua  durata  essendo  di  tempo  determinato.  E  perciò 
quel  vantaggio  che   al  dir  di  costoro  risentirebbero  i 
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canali  in  sul  principio  andrebbe  via  via  scemando  e 
sarebbe  alla  perfine  cambiato  in  danno.  Eccoli  dunque 
da  un  errore  condotti  in  un  altro  ancora  più  ma- 
dornale, giacché  bisogna  ch'essi  sostengano  che  non 
i  canali  solamente  ma  tutta  la  superficie  della  lagu- 
na generalmente  dalla  introduzione  dei  fiumi  è  sca- 
vata .  Ora  siccome  i  veicoli  che  guidano  le  acque 
fuori  dei  porti  sono  i  canali,  egli  è  chiaro  che  l' ac- 
qua dei  pelaghi  che  giacciono  fra  due  di  questi  ca- 
nali ,  o  fra  i  canali  ed  i  margini  della  laguna ,  al 
tempo  del  riflusso  scende  lentamente  nei  canali  me- 
desimi per  avviarsi  al  mare.  Onde  il  dire  che  nel 
discendervi  scava  quel  fondo  sul  quale  prima  avea 
stagnato  e  quindi  depositate  le  torbide,  non  è  con- 
cetto differente  da  quello  di  chi  sostenesse  che  quan- 
do i  fiumi  gonfiandosi  traboccano  sulle  golene ,  o  sul- 
le campagne  se  sono  disarginati,  e  poi  calando  la 
piena  ,  le  acque  stravasate  rientrano  nelT  alveo  loro  na- 
turale ,  non  solamente  riportano  via  la  melma  o  la 
sabbia  depositata ,  ma  eziandio  calteriscono  ,  ed  ab- 
bassano il  suolo  naturale  delle  golene  o  campagne 
medesime.  Ecco  a  quali  ripugnanti  conseguenze  \'h 
guida  un  falso  principio;  ed  ecco  mostrata  ]'  insuffi- 
cienza del  vantaggio  attribuito  all' azione  delle  acque 
di  un  fiume  che  sollecita  il  moto  della  marea  decre- 
scente :  della  quale  azione  sì  mena  tanto  roniore  in- 
certamente parlando  dell*  impulso  ,  delV  urto  ,  della 
spìnta,  eh'  essa  induce  ,  senza  indagare  quanta  in  fatti 
sia  l'efficacia  di  questa  cagione,  e  dentro  quali  li- 
miti  se   ne  debba   contenere   l'effetto. 

Quando    alcuni    vecchiardi    marinai    o    pescatori 


asserivano  al  Castelli  che  dopo  la  diversione  della 
Brenta  in  alcuni  luoghi  in  tempo  di  bassa  marea  seo- 
privasi  il  fondo  dove  prima  era  acqua  egli  non  ne 
conchiuse  mica  che  il  fondo  si  fosse  rialzato  (  come 
senza  intenderlo  pretendono  i  suoi  seguaci  di  oggidì  ) 
ma  cadde  nell'  altro  errore  di  credere  che  il  pelo  si 
fosse  ribassato  .  E  veramente  a  un  tanto  uomo  non 
si  può  perdonare  che  siasi  determinato  a  formare  il 
suo  sistema  sopra  le  asserzioni  di  pochi  idioti  .  Giac- 
ché mettasi  anche  che  trattandosi  di  cose  di  fatto 
meritassero  molta  fede  ,  doveasi  però  por  mente  a  que- 
sto, che  quei  vecchi  non  erano  già  andati  scanda- 
gliando le  attuali  profondità  della  laguna  in  ogni  pun- 
to, e  paragonandole  alle  antecedenti  profondità .  Che 
così  facendo  ,  quando  pure  in  alcuni  luoghi  avessero 
scoperte  veline  o  barene  che  prima  non  esistevano, 
avrebbero  conosciuto  che  bene  in  maggior  copia  n'  e- 
rano  state  distrutte.  Imperciocché  o  che  s'immetta- 
no i  fiumi  in  una  laguna  dove  prima  non  aveano 
corso  ,  o  che  vi  si  disviino  dopoché  vi  tributarono 
le  acque  loro ,  è  fuor  di  dubbio  che  sconvolgesi  in 
un  caso  e  nelP  altro  il  sistema  della  laguna  medesi- 
ma ;  e  il  corso  dei  canali  che  1'  intersecano  si  scon- 
volge ;  e  le  profondità  cambiano  in  assai  luoghi;  e 
dove  crescono  e  dove  scemano  .  Ma  al  complesso  di 
queste  mutazioni  si  deve  attendere  e  non  a  ciò  che 
avvenga  qua  e  colà  ,  e  cada  sotto  gli  occhi  del  capo 
degl'idioti,  che  con  questi  soli  veggono,  e  non  mai 
con  quei  della  mente.  Se  per  una  ipotesi  che  mercè 
la  saviezza  del  Governo  che  ne  regge  siamo  certissimi 
che  non  sarà   mai  per  verificarsi  ,    la  Brenta  tornasse 


a  scaricarsi  a  Corano,  ceito  è  che  fatti  vecchi  i  gio- 
vani barcaiuoli  di  oggidì  che  acquistano  consumata 
pi  atica  locale  della  laguna,  scorgerebbero  sorgere  ba- 
rene e  paludi  dove  le  acque  tenean  sempre  o  quasi 
sempre  il  fondo  coperto  ;  senza  dire  dei  canneti  che 
sopra  quelle  si  eleverebbero  .  Onde  con  assai  più  fon- 
data ragione  dei  vecchii  cui  diede  retta  il  P.  Castelli 
sclamerebbero  essi  la  perdita  della  laguna  essere  vi- 
cina. E  queste  grida  dico  io  che  sarebbero  giu- 
ste, ma  pure  potrebbero  essere  un  poco  esagera- 
te ,  perchè  mettendo  V  attenzione  solamente  sopra 
quei  siti  dove  si  scoprisse  nuovo  terreno  non  si  farebbe 
poi  calcolo  di  quelli  dove  la  profondità  si  aumentas- 
se ;  e  questo  aumento  potrebbe  bene  in  qualche  luogo 
avvenire.  Ecco  come  alcuni  di  coloro  che  sola  guida 
ritraggono  dalT  erudizione  e  fanno  impresa  di  racco- 
gliere ciò  che  fu  raccontato  o  pensato  da  altri  senza 
mai  di  nuovo  osservare  o  pensare  cosa  alcuna  ,  ti  pro- 
vano che  il  divertire  dei  fiumi  dalla  laguna  fece  sor- 
gere isolette  e  maremme  novelle;  ed  altri  ti  sosten- 
gono che  isole  e  maremme  esistenti  furono  distrutte, 
e  quei  che  un  tal  canale  si  approfondò  ,  e  questi  che 
un  altro  ha  interrato  .  Dirollo  ancora  :  al  complesso 
della  laguna  si  deve  attendere  e  non  alle  peculiari  va- 
riazioni di  alcuni  suoi  punti;  e  questo  complesso  mi- 
gliora ove  si  salvi  dalle  torbe  che  i  fiumi  vogliono  in- 
trodurvi e  depositarvi  . 

Ma  quando  anche  a  tutto  ciò  non  avesse  posto 
mente  il  P.  Castelli,  come  avvenne  mai  eh' egli  non 
traesse  almeno  miglior  partito  dalle  sanissime  osserva- 
zioni  che  avea   fatte  sugli  ultimi  tronchi  dei  fiumi  sia 
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lui  nostri  lidi,  sia  nella  maremma  di  Toscana,  e  le 
travolgesse  anzi  a  favore  della  falsa  opinione  in  cui 
era  incaparbito?  Quegli  scanni  che  sono  stati  da  lui 
riconosciuti  rimpetto  alle  foci  dei  fiumi  sono  in  quel 
sito  ove  nell'  escrescenze  della  marea ,  incontrandosi 
ed  urtandosi  le  due  opposte  correnti  si  rallentano  e 
stagnano.  E  se  il  fiume  correva  torbido  pone  giù  le  sue 
torbide,  e  il  mare  depone  quei  sabbioni  che  per  ventura 
avesse  sollevati  dal  fondo  e  trasportati  radendo  il  li- 
to.  E  così  formansi  le  secche  o  i  bassi  fondi ,  i  quali 
a  poco  a  poco  si  elevano  tanto  che  il  fiume  nei  suoi 
stati  ordinarli  e  magri  o  vi  passa  di  sopra  con  .po- 
chissima altezza  d'acqua,  o  non  può  affatto  superar- 
li ,  e  solo  conserva  attraverso  ad  essi  alcune  aperture 
o  vie,  le  quali  per  altro  anche  alla  foce  dei  nostri 
maggiori  fiumi,  come  il  Po,  non  hanno  mai  più  di 
quattro  e  quattro  piedi  e  mezzo  di  profondità  .  Fra 
queste  secche  o  scanni  ed  il  lito  restano  compresi  al- 
cuni seni  di  poco  fondo  i  quali  possono  aversi  ap- 
punto per  lagune  che  sono  allagate  in  parte  dall'ac- 
qua salsa,  e  in  parte  dalla  dolce. 

Scorrendo  adunque  il  fiume  per  le  suddette  aper- 
ture mantenutesi  fra  gli  scanni ,  e  di  bel  nuovo  in- 
contrando il  mare  <che  gonfiato  dal  flusso  o  dai  venti 
lo  tiene  in  collo,  stagna  in  questi  seni  o  lagune  ,  vi 
deposita  il  limo,  e  li  rinterra.  Poscia  genera  nuovi 
ingombri  e  nuovi  scanni  dinanzi  alla  sua  sboccatu- 
ra .  Quindi  nuove  lagune  e  poi  nuovi  internamenti  . 
E  con  questa  continua  vicenda  segregando  dal  ma- 
re ed  alluvionando  tratto  tratto  la  superficie  su  cui 
trascorre    colT  ultimo    suo  tronco  va   allungandone  la 
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linea  ognora  più  ;  e  V  acque  perciò  s1  impigliano  e 
rigonfiano  in  esso  tronco  per  modo  che  viene  al  fine 
una  piena,  che  rotti  i  vincoli  frappostigli  dagli  scan- 
ni, si  apre  una  nuova  bocca  principale  attraverso  alla 
nuova  accessione  del  continente  ,  ed  abbandona  il  pri- 
mo cammino,  lasciandolo  qual  secondaria  diramazione 
per  seguitarne  un  più  breve  .  Ma  anche  la  nuova  boc- 
ca va  per  le  suddette  cagioni  perdendo  della  facilità 
che  offeriva  allo  scarico  delle  acque,  e  tanta  ne  perde 
che  alla  fine  bisogna  che  il  fiume  se  ne  disgombri  un'al- 
tra ,  o  forse  ritorni  in  una  delle  antecedenti.  A  que- 
ta  vicenda  sono  soggetti  tutti  i  fiumi  che  sfogano  in 
mare  di  poco  fondo  e  vi  sfogano  melmosi  (i). 

Ora  domando  io:  se  si  vogliono  condurre  i  fkimi 
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(i)  Moltissime  circostanze  concorrono  a  far  più  ce- 
lere o  più  lento  il  progresso  della  conquista  che  va  fa- 
cendo un  fiume  sopra  il  mare  in  cui  sbocca.  E  perciò 
può  accadere  che,  formatasi  ad  un  certo  punto  una  li- 
nea di  scanni  innanzi  alla  foce,  passi  una  lunga  serie 
di  anni  prima  che  si  facciano  nuovi  bassi  fondi  dinan- 
zi a  quella.  Allora  il  mare  seguita  ad  infuriare  contro  di 
essa,  e  la  sormonta  burrascoso,  e  i  flutti  vi  si  frangono 
sopra,  e  prima  che  retrocedano,  essendovi  un  istante  in 
cui  la  velocità  loro  è  fatta  nulla,  vi  depositano  più  di 
sabbia  marina  di  quel  che  possano  ritirandosi  portarne 
via,  ed  elevano  così  gli  scanni  ognor  più,  finché  que- 
sti pervengono  a  tant' altezza  che  i  flutti  non  possono 
più  sormontarli  .  Ma  già  innanzi  alla  foce  del  fiume  for- 
rnansi  finalmente  dei  nuovi  bassi  fondi ,  e  seguita  il  pro- 
gresso dell'  aliuviamento  cagionato  dalle  fiumane  che  si 
spandono  lateralmeute  ;  onde  gli  antecedenti  scanni  ele- 
vati a  guisa  di  colli  restano  abbandonati  in  fra  terra. 
Jìd  ecco  come  siensi  formati  quegli  albaioni  che  incon- 
triamo a  8  ,  io  e  più  miglia  discosti  dalle  attuali  foci  di 
Po,  e  che  per  essere  coperti  di  sabbia  marina  si  danno 
per    certa  prova  che  ntn  sono  già  i    fiumi    quelli    che 


in  laguna ,  o  si  pensa  eh'  essi  si  avvieran.no  per  al- 
cuni canali  principali  insino  fuori  dei  porti ,  e  là  sca- 
richeranno le  torbide  e  non  le  depositeranno  altri- 
menti in  laguna,  ed  in  tal  caso  i  porti  diverranno  foci 
dei  fiumi  :  e  perchè  le  foci  non  si  stabiliseono  mai  a 
maggiore  profondità  di  tre  o  quattro  piedi,  tale  diverrà, 

interriscono  ma  sibbene  il  mare  che  rece  sabbia  dalle 
sue  viscere  sui  nostri  lidi  ,  e  poi  ne  abbandona  la* 
sciandoci   così  malamente  imbrattati  . 

Ma  noi  per  le  ragioni  dette  qui  sopra  staremo  certi 
che  sono  le  torbe  dei  fiumi  quelle  che  prima  generano 
gli  scanni  e  poi  li  congiungono  al«:ontinente  7  e  consen- 
tiremo così  a  tutti  gli  accreditati  moderni  ed  agli  anti- 
chi, fra  i  quali  Polibio  nel  seguente  passo  delle  sue  Isto- 
rie si  mostra  sagacissimo  osservatore  di  siffatte  mutazio- 
ni della  superficie  del  Globo  .  Parlando  egli  dunque  del- 
la costituzioue  del  Ponto  e  della  Meotide  dice  : 
,,  che  il  Ponto  di  continuo  &'  empie  dell'  arena  che  i 
;;  fiumi  vi  portano  dentro  ogni  ora  e  che  verrà  ancor 
„  tempo  che  il  suo  letto  sarà  del  tutto  eguale  alla  ter- 
,,  ra .  Il  medesimo  affermiamo  ancora  delia  Meotide  men- 
tì  tre  che  perseveri  lo  stesso  ordine  dei  luoghi ,  il  quale 
fì  veggiamo  di  presente  e  che  non  cessino  le  cagioni  del- 
„  le  arene  che  corrono:  perciocché  sendo  il  tempo  in- 
;;  finito  e  serrandosi  i  seni ,  dei  quali  parliamo  ,  da  lermi- 
;,  ni  certi,  è  cosa  chiara  che  ogni  poco  di  materia  che 
7,  vi  si  porti,  ancora  che  fosse  pochissima,  purché  ciò 
;,  si  faccia  di  continuo,  in  lungo  spazio  di  tempo  del 
,,  tutto  si  empieranno  .  Ma  quando  la  quantità  della 
77  materia  portata  non  è  poca  ma  quasi  moltitudine  in- 
77  finita,  chiaro   è  che  questo   che  diciamo  sarà  di  qui 

7,  a  poco  t  il  che  già  si  vede  essere  fatto  in  parte  

„  Se  però  alcuno  diligentemente  vi  vorrà  guardale  ìi- 
„  troverà  che  questo  è  chiaramente  vero  .  Perciocché  cor- 
„  rendo  il  Danubio  d'  Europa  per  molte  foci  nel  Poti» 
,7  to  si  fanno  alcuni  monticelli  della  materia  portata  se- 
,,  co ,  i  quali  i  marinari  chiamano  petti,  lontani  una 
77  giornata  dalla  riva  ;  nei  quali  spesse  volle  urtando  i 
„  marinari  di  notte  vanno  a  pericolo.  Ma  perchè  que- 
77  sii  monticelli  non  si  facciano    lungo   la   ripa  ma  più 
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pure  fiutila  dei  porti  .  0  si  nega  che  il  porto  abbia  a 
convertirai  in  iocc  ,  e  bisognerà  allora  concedere  che  le 
foci  si  faranno  all'  ingresso  nella  laguna  .  Quivi  dunque 
si  formeranno  anche  gli  scanni,  e  quivi  andrà  suc- 
cedendo quel  progresso  di  alluviamento  che  abbiamo 
descritto  or  ora,  e  che  ben  tosto  invaderà  la  parte  me- 
no profonda  della  laguna ,  e  invaderà  poscia  anche 
quella  che  ha  maggiore  profondità  . 

Ma  i  partigiani  dell'  introduzione  dei  fiumi,  eluden- 
do tutti  questi  raziocini]'  a  cui  non  sanno  quali  sane  ra- 
gioni in  contrario  soggiungere,  ti  dicono  che  nelT anti- 
chità più  remota,  all'  epoche  dei  Romani  ,   e  nei  ferrei 

fì  addentro  nel  mare,  questa  ragione  si  rende  •  Percioc- 
,,  che  fin  dove  la  furia  dei  fiumi  che  vi  corrono  preva- 
f,  le,  e  vinte  le  oude  del  mare,  se  ri'  entra  in  quello,  è  ne- 
„  cessarlo  che  sin  là  sia  portata  l'arena  e  ogni  sorta  di 
tì  materia  in  alto  mare.  Ma  quando  dalla  profondità  del 
„  mare  gì'  impeli  dei  fiumi  si  risolvono,  allora  per  ragion 
„  naturale  tutta  la  materia  è  portala  allo  ingiù  e  ritrova 
,,  foodo  dove  fermarsi .  Laonde  avviene  che  gli  argini  (  in- 
„  tendasi  gli  scanni)  dei  maggiori  e  più  veloci  fiumi  più 
„  si  estendono  in  mare,  e  profondità  maggiore  appare 
,,  presso  alla  terra:  ma  i  monticelli  dei  fiumi  minori  e 
,,  che  più  piacevolmente  corrono   non  sono   molto  lon- 

„  tani  dlle   roci   Ma  ciò  è  argomento  di  quel  che 

„  ha  da  venire:  che  di  quanto  è  più  dolce  la  Palude 
„  Meotidc  del  mare  Ponile:  ,  tanta  differenza  è  dal  Pon- 
,,  to  al  nostro  mare.  Laonde  si  fa  cosa  chiara  che  quan- 
„  do  il  Ponto  avrà  compiuto  tanto  più  tempo  della  Pa- 
,,  lude  Meotide ,  di  quanto  il  letto  suo  è  maggiore  del 
,,  letto  di  quella,  ch'egli  sarà  sì  come  èia  Meotide,  e 
„  dolce  e  paludoso  ;  anzi  tanto  più  tosto  questo  sarà 
,,  quanto  più  fiumi  e  maggiori  corrono  nel  Ponto  .  Ab- 
,,  biamo  dette  queste  cose  per  rispetto  di  coloro  i  quali 
,,  credono  che  il  Ponto  non  si  possa  riempiere ,  ne  pen- 
„    sano   che  ivi  debba  essere  palude  ove  ora  è  golfo. 

Polibio  Istoria  Lib.1V.  traduz.  del  Domenichi. 


75 
tempi  delle  irruzioni  settentrionali  ed  alcuni  secoli  ap- 
presso erano  i  porti  e  i  canali  profondi  e  capaci  di 
ogni  nave  da  guerra  (i)  ,  l'aere  che  spirava  intorno  a 
queste  lagune  era  dotato  di  singolare  salubrità  >  e  mil- 
le altre  maraviglie  ti  raccontano  di  questa  nostra  con- 
trada .  Eppure  in  verità  a  quei  tempi  i  fiumi  prima 
che  si  scaricassero  in  mare  avevano  trascorso  sopra 
tutto  il  cratere  della  laguna.  Dunque  ben  lungi  è 
che  questi  fiumi  la  impaludassero  ,  e  ne  scemassero 
ia  profondità  e  guastassero  i  porti  :  e  se  noi  faceano 
allora,  noi  faranno  né  tampoco  oggidì .  Ma  a  questo 
discorso  è  pronta  la  seguente  risposta . 

Quando  sostiensi  che  se  un  fiume  torbido  entre- 
rà in  un  seno  di  mare  che  ha  poca  profondità  lo  al- 
limonerà  a  poco  a  poco  ,  non  »'  intende  dire  che  il 
rinterrimento  farà  eguale  progresso  su  tutta  la  superfi- 
cie del  fondo  ,  sicché  dopo  un  dato  tempo  abbia  ad 
averla  in  ogni  punto  elevata  egualmente.  Il  rinter- 
rimento è  grandissimo  ai  confini  del  seno  colla  ter- 
raferma dalla  quale  discende  il  fiume,  e  va  poi  sce- 
mando.   Perchè    l'acque    che    col    primo    distendersi 

(i)  Chi  fa  caso  di  ciò  non  ha  posto  mente  alla  gran- 
de diversità  che  è  tra  il  naviglio  dei  moderni  e  quello 
degli  antichi,  sia  per  la  vastità  delle  moli  sia  per  il  gra- 
vissimo armamento  da  cui  vanno  caricate.  Nò  in  veri- 
tà si  direbbe  che  bene  argomenta  chi  sostenesse  che  lo 
stretto  di  Salamina  era  ai  tempi  di  Temistocle  assai  pia 
hugo  che  non  è  ai  nostri  dì,  perchè  si  legge  che  visi 
ordinarono  e  vennero  insieme  a  giornata  la  licita  dei 
Greci  che  constava  di  alcune  centinaia  di  navi  e  quel- 
la di  Serse  che  n'  avea  più  di  mille  j  mentre  oggidì  tante 
navi  da  guerra  delle  moderne  costruzioni  europee,  non 
che  volteggiare  ed  allinearsi  ?  non  potrebbero  forse  che  a 
mala   pena  capirvi  . 
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fuori  allo  sbocco,  hanno  perduta  in  gran  parte  la  ve- 
locità, hanno  pure  depositate  le  torbide  in  gran  par-* 
te  ,  e  invilo  ne  depositano  seguitando  il  loro  corso? 
lincile  tanto  si  avanzano  che,  trovata  ognora  più  lar- 
ga la  vasca  su  cui  spagliano,  restano  depurate  anche 
dalla  malta  più  fina,  e  da  di  là  oltre  procedono  lim- 
pide ;  ed  allora  veramente  possono  di  alquanto  au- 
mentare la  corrente  scavatrice  sgorgando  dai  porti  du- 
rante  il    riflusso   (i)  . 

In  questo  degradato  scemare  nella  deposizione 
delle  terrestrità  dai  margini  alle  bocche  di  una  la- 
guna dove  entrano  fiumi ,  abbiamo  la  ragione  pal- 
mare per  cui  il  suolo  dalla  ripa  alta  consolidata  e  col- 
tivabile di  terraferma  insino  al  mare  va  cangiando 
gradatamente  il  suo  stato.  Imperciocché  dopo  quella 
riva  evvi  nn  terreno  più  basso  perchè  meno  alluvio- 
nato,  ma  che  pure  è  suscettibile  di  qualche  coltura 
e  che  ben  tosto  lo  sarebbe  con  ottimo  successo,  se 
la  incauta  avidità  dei  possidenti  non  gli  allettasse  a 
dissodarlo,  e  ad  arginare  precocemente  gP  infimi  tron- 
chi dei  fiumi  prima  di  ottenerne  V  ultimo  migliora- 
mento dalla  benefica  mano  della  natura.  Poscia  ri- 
trovaci le  più  depresse  lame  in  parte  sempre  al- 
lagate ed  in  parte  coperte  di  aggallato ,  dalle  qua- 
li negli  anni  soltanto  di  straordinaria  siccità  puos- 
si  ritrarre  qualche  vantaggio  di  coltivazione.  Ven- 
gono appresso  i  pelaghetti  di  acqua  salmastra,  ove 
si  stabiliscono  ricchissime  pescagioni,  e  poi  la  la- 
guna   meno    alta  ;    e    finalmente    la   più  profonda  ed 

(i)  Boni.  Saggio  di   osservazioni  §.  4- 
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intersecata  da  più  profondi  canali  che  si  rivolgono  ai 

porti . 

Continuando  il  fiume  a  portar  le  sue  torbe  nella 
lacuna  liberamente,  tutte  le  descritte  zone  di  suolo 
di  varia  natura  che  si  distendono  successivamente  a- 
vanzando  verso  il  porto  ,  scambiansi  1'  una  nelP  al- 
tra .  E  prima  le  maremme  imperfettamente  alluvio- 
nate si  elevano  e  si  costituiscono  sul  continuo  decli- 
vio dei  terreni  assodati  nell'epoche  anteriori,  a  me- 
no che ,  come  abbiam  detto,  l1  avarizia  dell'  uomo  non 
interrompa  il  corso  regolare  degli  effetti  naturali .  Po- 
scia le  paludi  e  le  lame  coperte  di  aggallato  si  allu* 
vionano  imperfettamente.  Le  peschiere  cominciano  a 
impaludare  e  danno  luogo  a  generale  vegetazione  di 
cannucce,  di  sala  e  di  altre  erbe  palustri  che  nell' in- 
verno cadendo  e  ammarcendo,  poi  nuovamente  risor- 
gendo per  avvizzire  e  di  nuovo  cadere  generano  gli  ag- 
gallati  natanti .  La  laguna  meno  fonda  si  converte  in 
serbatoi  di  acqua  salmastra  ove  si  stabiliscono  diritti 
di  pescagione  .  E  finalmente  una  zona  della  più  pro- 
fonda laguna   perde   della  sua  profondità  . 

Finche  dunque  le  lagune  di  Venezia  conservava- 
no tant'  ampiezza  che  le  conquiste  che  andavano  fa- 
cendo le  torbide  sopra  di  esse  erano  ancora  molto  di- 
scoste dai  porti  e  dalle  isole  popolose  che  accoglievano 
nei  loro  seno,  non  è  dubbio  ch'esse  potessero  conservar- 
si profonde  ancoraché  vi  si  scaricassero  i  fiumi  (  1) .  Ma 
venne  il  tempo  in  cui  il  pericolo  di  veder  tolta  alle 
isole  la  condizione    marittima    si   fece    manifesto ,    ed 

\(i)  Mengotti  .   Idraulica  Parte  II.  pag.  5 1 4- 
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allora  fu  che  i  Veneziani  si  determinarono  a  divertire 
Ja  Brenta,  il  Bacchigliene ,  e  poi  il  Sile  e  il  Musone* 
ed  altri  cinque  fiumi  minori  pei  quali  il  d«cre- 
to  del  Senato  non  ebbe  poi  mai  adempimento  .  B 
a  questa  determinazione  inducevali  eziandio  V  insa-" 
lubrifà  dell'aere  che  circonda  le  paludi  e  le  lame, 
il  quale  si  avvicinava  ad  essi  con  passo  pari  a  quello 
con  cui  avanzavasi  quel  suolo  le  cui  esalazioni  lo  ren- 
dono  pestifero  . 

Che  se  a  taluno  le  ragioni  dette  fin  qui  pares- 
sero insufficienti  ,  legga  dunque  i  fatti  raccolti  dal 
conte  Mengotti  fi)  poi  neghi  ancora  se  il  può  che 
i  fiumi  condotti  in  laguna  la  convertiranno  in  panta- 
no :  questi  fiumi  che  scendono  ora  più  che  mai  torbidi 
e  gonfi;  e  questa  laguna  che  ha  tanto  poca  profon- 
dità in  confronto  di  altri  mari  nei  quali  non  resta- 
rono però  i  fiumi  d' invadere  suolo  ì  Per  le  quali  cir- 
costanze non  solo  la  conversione  è  certa  ,  ma  sarà  pron- 
ta eziandio  .  E  se  l'amplissimo  suolo  di  Egitto  sortì 
dall'  onde  e  andò  cosi  celeremente  avanzando  nel  me- 
diterraneo, è  a  credersi  che  ivi  non  fosse  mare  di  gran- 
de profondità  ma  basso  fondo  sottoposto  al  livello  del 
mare  (2),  cioè  laguna  in  cui  scaricavasi  il  Nilo.  Il 
qual  fiume  ,  stando  alle  teorie  dei  sedicenti  seguaci 
del  Castelli  ,  (  non  del  Castelli  che  ,  come  abbiamo  os- 
servato, non  sostenne  mai  tanto  errore)  avrebbe  do- 
vuto in   vece  approfondarla  ,  e  nel  corso  di  tanti  secoli 

(1)  Dello  .  Cap.  XVII.  della  Parte  II. 

(2)  Et  antequam  a  Nilo  tantum  erat  adveclum 
«ìateriae  ,  tane  mare  terram  iEgypti  tegebat:  jam  mare 
non  ad  mi  tutor  prapter  altitudine!».  Varcnius.  Gcogru- 
phia  Gen.  Cap.  XV  IH.  Proo.  IX. 
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ridurla  capace  di  essere  solcata  dalle  carene  delle  più 

grosse  navi ,  anziché  dal  vomere  dell'  aratro  . 

Né  la  poca  profondità  è  il  solo  argomento  che  ci 
debba  fare  accorti  della   prontezza  con  cui  i  fiumi  in- 
terrirebbero le  nostre  lagune  :  avvene  un  altro  che  si 
desume  appunto  dal  flusso  a  cui  esse  vanno  soggette . 
Sbocchi  un  fiume  torbido  in  un  mare  quieto  e 
senza  movimento  di    marea:    tuttavolta    deporrà    egli 
fuori  della  foce  il  limo  trasportato  ,  perchè  ivi  V  acqua 
spandendosi  in  aperta  ed  amplissima    sezione  vi  per- 
de   tosto    del    suo    movimento  .    Poi  fingiamo    che  il 
mare  rigonfiato  sia    spinto  dal  flusso  ad  entrare  nel- 
l' ultima  saccaia  trascorsa    dal    fiume,    e  nell'infimo 
tronco  del  suo  alveo.  Per  piccolo  che  sia  questo  flus- 
so ,   egli   ritarda   il   corso  dell'acqua   del  fiume,    ed  è 
cagione  che  in  maggior  copia    e  più  presto  si  depo- 
sitino le  torbide.    Crescendo  egli.,  cresce   il   rallenta- 
mento ed  aumenta  la  deposizione  ;  finché  si  arriva  a 
quel  segno  nel  quale  il  flusso  induce  tanto    ristagno 
da  far  depositare  tutte  le  più  gravi  e  pesanti  torbe, 
e  non  lasciare  che  il  fiume  spinga  più  in  là  se  non 
che  la  belletta  tenuissima  che  gran  posarnento  richie- 
de per  essere  decantata . 

Questo  è  il  grado  di  affluenza  marina  il  più  dan- 
noso .  Imperciocché  se  il  flusso  si  fa  ancora  più  for- 
te ,  già  torbide  non  ne  possono  precipitare  più  affat- 
to,  o  solo  in  piccolissima  quantità;  ed  alla  maggio- 
re acqua  eh'  entra  nella  laguna  o  nelP  alveo  ,  corri- 
sponde un  maggiore  movimento  di  refluenza  ed  un'  at- 
tività maggiore  al  disgombro  dei  sedimenti  fatti  du- 
rante la  crescente  .  Se  per  lo  contrario  da  quel  grado 
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die  fa  depositate  tutte  le  grosse  torbe  passiamo  ad 
esaminare  un  grado  di  flusso  minore,  troveremo  che 
meno  deposizioni  si  fanno  e  quindi  certamente  è  il 
flusso  meno  pernicioso,  perchè  la  minore  quantità 
di  acqua  che  scende  nella  refluenza  non  è  perdita 
che  agguagli  il  vantaggio  ottenuto  dall'assoluta  mi- 
nore posatura  antecedente  (i). 

Dunque  i  flussi  medii  so/io  i  più  dannosi  e  le 
migliori  circostanze  per  V  ultimo  tronco  di  un  fiume 
sono  ,  quando  esso  sbocca  in  un  mare  non  soggetto 
a  flusso,  o  ad  un  flusso  elevatissimo.  Per  la  quale  ra- 
gione  concomitante  quella  del  poco    fondo ,    sarebbe 


(i)  Dalle  cose  dette  qui  si   fa  evidente     che    meno 
torbide  porta   un   fiume,  e  meno   pernicioso  è  un  flusso 
di  data  elevatezza  allo  stabilimento    dell'  ultimo    tronco 
del  suo  alveo:  e  se  corre  limpido  o  pressoché  limpido , 
allora  sì  che  anche  un  piccolissimo  flusso    aiuterallo    a 
tenersi  disgombra  la  foce.    E    ne    abbiamo   un  esempio 
chiarissimo   nel   Po  di  Levante    pel  quaie  sino    dopo    la 
mela  del   secolo  XVf.  scendeva   il   corpo   principale  del- 
l'acqua   del    Po,    ed    allora    n'era    condotta    la  foce   a 
tale  stato   di   ostruzione  che  l'ingorgandovi  le   acque   che 
non   trovavano  uscita   proporzionata  alla  loro  massa  ,  tra- 
boccavano   sulle  campagne  e  impaludavano  il   Polesine. 
Ma  disviato   il    Po    col    taglio    di  Porto  viro,    Po   di   le- 
vante  non   ricevette  più  che   le  acque  limpide    del  Tar- 
taro  e  quelle  degli    scoli,    alle    quali   poscia   si    aggiun- 
se  una  parte    dell'Adige  divertito   per  la  rotta  di  Casta- 
gna™ .     Ora    questa    diversione  ,     dopo    eretto    il    soste- 
gno  all'imboccatura,   non   ha    effetto   che  assai  di  rado 
cioè  solamente   nei  casi  di  smodate  piene,    irei    la  qual 
cosa  avvenne    che  quella   slessa  marea  che  crescendo  ave- 
va   ingombrata   la  foce  di  Po  di   levante   nel  secolo  XVf. 
quando   le  acque   vi   scendean   torbide,   poiché  le  acque 
vi   scesero,  si   può   dire  costantemente  chiare,  servì  a  ri- 
donarle la  consideiabile  profondità  in  che  ella  si  trova 
stabilita  oggidì . 
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'fuori  di  ogni  verità  il  voler  arguire '1' effetto  della  re- 
missione dei  numi  in  laguna  ,  e  quindi  il  probabile 
stato  a  cui  si  ridurranno  le  isole,  da  quello  in  cui 
sì  trovano  alcune  terre  finitime  al  Baltico  ed  al  mare 
di  Allemagna  ,  e  situate  presso  alla  bocca  di  grandi 
fiumi.  Essendoché  in  pi  ima  il  baltico  non  è  soggetto 
a  marea  sensibile  ,  e  nel  mare  del  Nord  il  flusso  si 
eleva  sopra  il  riflusso  fino  oltre  i  venti  piedi .  L'uno 
e  l1  altro  di  questi  mari  hanno  poi  profondità  ben 
maggiori  che  non  è  quella  delle  nostre  lagune  :  onde 
ancoraché  ivi  precipitando  le  torbide  al  fondo  scen- 
dessero verticalmente,  lentissimo  sarebbe  il  progresso 
dello  interramento;  ma  se  si  aggiunga  1'  effetto  delle 
tempeste,  dei  moti  vorticosi  ,  delle  correnti  inferiori  , 
che  frastornano  e  disperdono  le  torbide  ,  chi  sarà 
che  possa  predire  il  progresso  della  conquista  del  lito 
sopra  il  campo  abbandonato  dai  mare?  Ben  qui  in- 
torno a  noi  questa  conquista  per  le  contrarie  ragioni 
si  può  raffermare   certa  e  speditissima. 

In  quanto  è  poi  alla  contaminazione  dell'aria 
pensava  Castelli  eh'  ella  avesse  incominciato  per  la  di- 
versione di  Brenta  e  dovesse  compiersi  per  quella  del 
Sile  e  degli  altri  minori  fiumi,  perchè,  come  abbiam 
detto  ,  egli  intendeva  che  V  impaludamento  dovesse  to- 
stamente accadere,  non  per  rialzo  di  fondo,  ma  per 
depressione  di  pelo.  Ma  giacché  le  addotte  ragioni, 
e  ciò  che  vai  meglio,  il  fatto  consecutivo ,  fanno  pa- 
lese il  suo  errore,  non  si  potrà,  parmi,  più  dubitare 
che  siccome  i  fiumi  incominciano  1*  alluvionamento 
di  una  laguna  impJudandola  ,  così  deggiono  ammor- 
barne T  aere  circostante  .  Né  mai  alcuno  vi  fu  che 
6 
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accagionasse    di     questo    tristissimo    effetto  la   mesco^ 
lanza  dell'acqua  dolce  e  della  salsa,   intendendo  che 
con  tale   mescolanza   per   iscambio   di   affinità  e  com- 
posizione  o   decomposizione  di   principi}  si  generassero 
ed    esalassero   i   germi    dell'infezione.    Né    alcuno    si 
avvisò  di   credere  che   l'acqua  salmastra    siccome    la 
dolce   fosse  putrefattetele  i    e    non    lo    fosse    la    salsa 
giammai  .    Che    quantunque  sia  sperimentato   che  la 
corruzione  dell'  acqua   pura  marina  conservata  in  vasi 
di  terra  o  di  pietra  è  più   tarda   di   quella  dell'  acqua  di 
fiume   pura  o   della   meschiata,    e    quantunque   possa 
moversi   dubbio  sulla   verità   di   quel   racconto   riferito 
dal   Boyle  (/)  secondo   il   quale   una   nave  che  si  trovò 
in   perfetta   calma   per   tredici  giorni  nel  grande  oceano 
perdette  V  equipaggio  ammorbato  dall'  esalazioni  pesti- 
fere dei  mare,  tuttavolta  non  vi  è  nessuno  che  non  sap- 
pia, che  se  le  acque  soggette  all' alzarsi  o  deprimersi 
della  marea  od  agitate  dai   venti  non  putrefanno  mai, 
sieno  salate,  o  salmastre,  o  sieno  dolci   purché  siavi 
buon  fondo  ,    lo  deggiono  al  continua  movimento  in 
cui  sono  tenute . 

Ma  d'  altronde  si  sa  che  ove  la  profondità  è  po- 
ca e  non  è  molto  celere  il  moto,  le  acque  dolci ,  an- 
coraché scendendo  in  laguna  non  vi  conducano  mel- 
ma,  valgono  però  a  dilavare  i  bassi  fondi  su  cui 
trascorrono  e  purgarli ,  se  non  in  tutto  ,  in  gran  parte 
dai  principii  salini  da  cui  sono  impregnati  ,  renden- 
doli in  tal  guisa  atti  allo  sviluppo  ed  alla  vegeta- 
zione   dell'  erbe    palustri    di    cui    vi    posano    sopra    f 

(i)  Boyle.  De  natura  et  mira  subtilitate  effluviorum. 
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germogli  ',  e  che  per  lo  contrario  i  bassi  fondi  sono 
inetti  alla  vegetazione  finché  restano  intrisi  di  molto 
sale,  e  solo  dalle  acque  salse  bagnati.  La  qual  cosa 
veggiamo  palesemente  confrontando  qui  intorno  a  noi 
lo  stato  della  laguna  ove  si  riversano  acque  dolci  con 
quello  ove  non  arrivano  che  le  salse.  Ne  vale  il  dire 
che  dalla  accidentale  diversa  natura  del  suolo  proce- 
da la  differenza  ;  poiché  troppi  indizii  abbiamo  che 
ci  palesano  V  insufficienza  di  questa  cagione  :  tra'  quali 
il   seguente   mi   sembra  luminosissimo* 

A  chi  viene  dalle  porte  grandi  del  Sile  navigan- 
do verso  Venezia  pel  Canale  della  dolce  nel  quale 
si  mescolano  le  acque  salse  della  laguna  colle  dolci 
che  scendono  dal  Sile  per  mezzo  del  sostegno,  si  pre- 
senta una  foltissima  siepe  di  canne  palustri  lungo  i 
margini  del  canale  da  ambe  le  parti.  Ma  s' egli  esten- 
derà lo  sguardo  ,  troverà  che  sulla  sinistra  il  cannet- 
to  non  passa  al  di  là  della  sponda  ,  e  che  sulla  de- 
stra in  vece  dove  Je  molte  chiaviche  introducono  l'ac- 
qua salmastra  del  canale  della  dolce  nelle  valli,  e 
dove  le  valli  stesse  sono  a  ponente  conterminate  da 
un  altro  canale  reso  salmastro  dai  tre  fiumi  Dese , 
Zero  e  Marzenego  che  vi  si  scaricano ,  la  canna  si  a. 
vanza  al  di  là  dell'argine,  ed  alligna  su  tutta  la  su- 
perficie a  cui  .può  distendersi  la  vista  .  Giunto  però 
alla  bocca  di  quel  fossato  che  si  dirama  dal  canale 
sulla  sinistra  e  chiamasi  Taio-dci-taietti ,  vedrà  che 
il  cannetto  invade  eziandio  le  barene  lontane  dal  mar- 
gine sinistro  ;  appunto  perchè  quel  fosso  dà  adito  al- 
l' acqua  mista  da  spandersi  anche  per  quel  verso  .  Poi 
alquanto  sotto  il  Taìo  torna  lo  stesso  teuoi  e  di  canneto 
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limitato  al   margine  del  canale  sulla  sinistra ,  ed  este- 
so ampiamente   di  là   dal   margine  sulla  destra  :   e  con- 
tinua così   sino  a  circa   2400  metri  dal  Monte  dell*  o- 
ro  .  Scendendo  ancora  V  acqua  ,  si   trova  più  e  ognor 
più  salata  ,  e  la  canna  va  di  conseguenza  sempre  di- 
minuendo la  sua  estensione  sulla  dritta,    finché  non 
se  ne  scorge  che  qualche   gruppo  o  macchia  qua  e  co- 
là ;  le  quali   macchie  vanno  esse   pure  anche  sui  mar- 
gini   del    canale  diminuendo   e  diradandosi   a  misura 
che  si   discende,    e    l'acqua  si   fa  sempre  più  salsa. 
E  più   in  giù  le  canne  riduconsi  a  steli  isolati  dispersi 
a   molta  distanza   qua   e    là .    E    finalmente    rimpetto. 
alla  chiavica   di  Cà  da  Riva,    ove    alla    veduta  e  al 
sapore  si   giudica  1'  acqua  non  essere  diversa  da  quel- 
la della   laguna  viva  ,    non    evvi   più  alcuna  orma  dì 
canna  ne  sulle  barene  né  suir  uno  né  sull'  altro  mar- 
gine del   canale  . 

E  a  questa  ed  altre  moltissime  osservazioni  che 
si  potrebbero  verificare  nella  nostra  laguna  aggiungerò 
un  fatto  esposto  nella  storia  del  canale  di  Linguadoc- 
ca  che  prova  direttamente  come  e  quanta  attività  ab- 
bia il  sale  di  struggere  i  principii  della  vegetazione 
dell'  erbe   palustri . 

Sul  fondo  della  grande  conserva  che  incomincia 
sotto  la  chiusa  di  Argens ,  e  dall'ottupla  chiusa  di 
Fonserane  è  sostenuta  ad  un  solo  livello  sulla  super- 
ficie di  circa  cinquantaquattromila  metri  quadrati , 
nascono  erbe  palustri  in  grandissima  quantità  e  più 
che  in  ogni  altra  parte  del  canale  :  onde  le  curazioni 
ne  sono  costosissime  perchè  non  potendosi  essa  mettere 
a   secco  e  impossibile  eradicare  Terbi  e  difficilissimo 
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il  tagliarle.  Ora  il  caso  avendo  fatto  che  un  battello 
carico  di  sale  calasse  al  fondo  di  questo  serbatoio,  e 
il  sale  disciolto  essendosi  sparso  sul  fondo  a  molta  di- 
stanza, in  quel  sito  non  si  videro  risorgere  erbe  che 
venti  anni  appresso  (i):  tanto  impiegò  l'acqua  che 
lentamente  si  cambia  scendendo  nella  riviera  d'  Orb 
ad  espurgare  dal  sale  quel  fondo. 

È  dunque  fuor  d'  ogni  dubbio  che  le  acque  dei 
fiumi  torbidi  guastano  1'  aria  che  spira  intorno  a  Ve- 
nezia per  due  cagioni:  prima  perchè  dove  la  laguna 
ha  poca  profondità  ,  la  convertono  tosto  in  un  fetido 
maceratoio  promovendo  la  vegetazione  di  ogni  erba 
palustre  :  seconda  perchè  n'  alzano  il  fondo  dove  evv i 
maggiore  profondità  e  quivi  pure  sorte  alla  fine  pa- 
lude. Delle  quali  cagioni  sussiste  la  prima  a  provare 
il  danno  delle  acque  dolci  introdotte  in  laguna  an- 
coraché sieno  limpide. 


(i)  ....  Un  bateau  de  sei  e'tant  coule'  bas  au  Somail, 
le  sei  fondit  et  se  re'pandit  à  une  grande  distance  ;  on 
n1  a  vu  des  herbes  à  cet  endroit  qu'  environs  vingl  ans 
après  l'accident  dont  nous  venons  de  parler .  Andreossy 
Hist.  du  Caual  du  Midi  Qiap.  IV. 
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CAPITOLO  IX 

Si  esamina  il  discorso  di  Alfonso  Borelli  comperi' 

diato  nel  Capo  V.  e  si  mostra  V  assurdità 

di  g,lcuni  moderni  progetti. 


N, 


on   hanno  certamente  letto  il   discorso  di  Bo- 
relli  quelli   che  vi   fanno  sopra   fondamento    di    auto- 
rità per   provare    che    si    debbono    ricondurre   i   fiumi 
nella    laguna .    Perch*  essi    sono  di   avviso  non  la   in- 
terriscano ma  anzi  la  scavino,  e  il   Borelli   con  chiare 
parole  e  buone  ragioni   ha   mostrato  essere  di   opinio- 
ne affatto   contraria  ,  cioè   che   la  perdita  delle  profon- 
dità  derivi   dalle  torbe   fluviali    che    per    nove    decimi 
calano   in   laguna  ,  e   per  una   decima  parte  solamen- 
te sono  portate  in  mare;  e  non  altrimente  dalle  sabbie 
cacciate   dentro  dalle  burrasche,  rinfuriar  delle  qua- 
li vale  piuttosto    a    scavare  i   porti   che  a   rinterrarli  . 
Che  s'egli    poi   contro  le   ragioni   medesime   ha  propo- 
sto T  introduzione  dei  fiumi  nella  laguna,  sono  trop- 
po palesi   gli   errori   che  a   questo  lo  condussero  perchè 
alcuno  ch'abbia  fior  di  senno  voglia  farsene  seguace. 
E   primieramente  convenendo  egli   nella  falsa  opi- 
nione  di   Castelli   intorno  all' aumento  di  pelo  che  nel- 
la laguna  recare  doveva  lo  sboccarvi   dei  fiumi ,  pensa 
che   quando   vi   fossero  ricondotti  V  acqua    vi    sarebbe 
due  volte  più  alta.   Contro  al  quale  errore  che  sem- 
bra derivare  dal   non   avere  neppure  egli   posto  mente 
al   modo  con  cui   dal   flusso  e  riflusso  del   mare  è  go- 
Ternato    il    pelo    delT  acqua    nella    laguna.,    abbiamo 
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ragionato  abbastanza  al  Cap.  Vili,  e  gli  argomenti 
fatti  allora  appariranno  molto  più  evidenti  contro  l'e- 
sagerata misura  del  doppio  assegnata  dal  Borelli  alla 
suddetta  differenza  d'i   pelo  . 

In  -secondo  luogo  al   perenne  sistema  della  lagu- 
na  consente  egli  pure   il   Borelli  che  lo  sgorgarvi  dei 
fiumi  sia  rovinoso  .  Onde  afferma  che  se  fossero  stati 
divertiti   alquanti  secoli   prima   il   rimedio  sarebbe  riu- 
scito opportunissimo  .    E  se  li   voleva  ritornare   in  la- 
guna,  era   per  aiutarsi   dell'acque  loro   a  portare  fuori 
dei   porti   il   fango   grattato  dal   fondo,  col   quale  spe- 
ziente  parevagli   che  si   sarebbero  ridotte  le   profondi- 
tà a  quelle  misure  a   cui  erano  anticamente .   Ottenu- 
to questo  effetto  ,  sarebbe   dunque  risorta  la  convenien- 
za di   bandire   i   fiumi:  sicché  i   raziocinii   dell'autore 
tendono   direttamente  a   provare  che   si    debba   servirsi 
dell'  acque  dei   fiumi   come  di  strumento  per  affretta- 
re  il   disgombro   dell'  attuale  interrimento   e   poi    con- 
venga   nuovamente    rivolgere   le  loro  foci   altrove  per 
impedire  la  rinnovazione  del  danno  .   Imperciocché  non 
avrebbe    potuto    negare    lo  stesso   Borelli   che  ad  onta 
delle  fosse    e    delle    vasche    per  depositare  le  materie 
grosse,  e  delle   dighe  per  sequestrare   gli   ultimi   tron- 
chi  dei  fiumi   e  dar  loro  agio   di   purificarsi   prima   di 
entrare  in   laguna,    non  vi   dovesse  discendere  ancora 
buona  parte  di   fango  ;  od   almeno  che  non  fosse  stato 
successivamente   malagevole  e  dispendioso   (  se  pure  si 
voglia  possibile  )  il   purgare  le  fosse  e  le  vasche  sud- 
dette   da    tutto  quello  che  mano  a   mano  le  fiumane 
andavano  depositandovi , 

Ma  in  vero  tali   artificii  per  impedire  il  successivo 
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internamento,  siccome  quegli  altri  per  disgombrare  tf 
già  accumu  laro  imposti  me  appaiono  così  strani  che 
farebbero  ridere,  se  da  meno  elevato  ingegno  fossero 
proposti  che  non  fu  quello  del  sottilissimo  indagatore 
dei  movimenti  degli  animali  ;  e  perchè  sono  di  lui, 
fanno  dispettare.  E  si  può  aver  dubbio  che  il  Borelli 
abbia  scritto  della  laguna  senza  averla  mai  esamina- 
ta j  e  certezza  che  non  1'  abbia  mai  conosciuta  .  Perchè 
altrimenti  come  avrebbe  egli  mai  potuto  pensare  che 
con  quei  suoi  rastrelli  si  avesse  in  pochi  anni  a  sca- 
varla per  la  profondità  di  un  braccio  su  tutta  V  ampia 
superfìcie  del  fondo  ,  senza  avvertire  che  ove  le  sca- 
vazioni sono  più  utili  ,  eh1  è  nei  canali  ,  ivi  coi  ra- 
strelli diviene  impossibile  lo  scavare?  e  che  l'intorbi- 
damento dell'acqua  che  con  fatica  e  spesa  incalcolabi- 
le si  potrebbe  promuovere  rastiando  le  più  alte  ha* 
rene  e  le  veline ,  danneggerebbe  la  profondità  di  quei 
canali  ?  essendoché  in  tanta  altezza  d'  acqua  intorbi- 
data non  può  mancare  che  una  buona  parte  di  fan1- 
go  non  precipiti  sul  loro  fondo  .  Né  egli  aveva  bene 
inteso  a  quale  oggetto  si  lavorasse  nella  laguna  coi 
Cavafango  .  Con  queste  macchine  non  si  pensò  mai  di 
cavarne  il  fondo  su  tutta  1'  ampiezza  alla  profondità 
di  un  braccio,  come  si  credea  l'autore  calcolando 
perciò  a  quest'  opera  rendersi  necessario  un  continuo 
lavoro  per  1283  anni  j  ma  solo  si  volle  e  si  vuole  tut- 
t'  ora  tenere  scavati  i  canali  principali ,  e  quei  minori 
che  li  congiungono  onde  avere  franca  la  comunica- 
zione fra  i  porti  e  la  città  e  fra  i  punti  principali  del- 
le coste  e  delle  isole  dell'estuario.  E  questo  lavoro  ten- 
dente a  conservare  lo  stato  attuale  sarà  sufficientissima 
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finché  la  irruzione  dei  fiumi  non  venga  à  portare  tan- 
ta rovina  che  l'umana  industria  non  possa  opporvi 
proporzionato  riparo  . 

Se  poi  Borelli  avesse  soltanto  veduti  i  porti ,  non 
avrebbe  egli  sperato  di  scavarli  e  profondarli  con  quei 
suoi  rastrelli,  né  d'impedire  che  rientrassero  in  tem- 
po di  flusso  le  torbe  uscenti  col  calare  della  marea  , 
distendendo  una  tela  alla  bocca  loro.  La  stranezza  dei 
quali  concetti  è  tale  che  a  chi  non  la  intende  da  per 
sé,  non  si  può  nemmeno  sperare  di  farla  capire  con 
buone  ragioni , 

Malgrado  di  ciò  se  ai  nostri  giorni  non  vi  fu  alcu- 
no che  si  attentasse  di  rimettere  in  campo  i  progetti 
del  Borelli  per  grattare  e  spazzare  il  fondo  della  la- 
guna e  dei  porti,  vi  sono  però  stati  e  vi  sono  ancora 
di  quelli  che  proponendo  di  ricondurvi  i  fiumi  adot- 
tarono una  delle  di  lui  idee  intorno  al  modo  d' impe- 
dire il  progresso  dell' interi  iamento  attuale .  Vogliono 
essi  che  i  fiumi  non  isbocchino  immediatamente  e  li- 
beramente in  laguna  ,  ma  che  le  acque  si  raccolga- 
no prima  in  una  vasca  riparata  tutt'  intorno  da  di- 
ghe ,  dalla  quale  per  mezzo  di  aperture  regolate  si 
faranno  uscire  di  fronte  o  di  fianco  secondochè  scen- 
dono dall'alveo  limpide  o  torbide.  Uscendo  di  fron- 
te avranno  percorsa  la  larghezza  della  vasca  ,  e  di 
fianco  vi  avranno  corsa  la  lunghezza  che  dev'  essere 
molto  maggiore  $  e  così  avranno  avuto  agio  di  met- 
tere giù  le  torbe,  in  guisa  che  in  ogni  caso  all'en- 
trare in  laguna  le  acque  saranno  chiare  ed  aiuteran- 
no a  tenere  scavati  i  canali  ed  i  porti  . 

Ma  a  coloro  che  propongono  questo  bello  spediente 
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ho  sentito  demandare  dal  sig.  f.  f.  d' Ingegnere  in  Capo 

di  Padova  ,  se  dunque  pensano  die  Je  torbide  dei  nu- 
mi possano  alluvionate  la  laguna.  E  perchè  dissero 
di  sì  ,  e  che  appunto  per  evitare  questo  danno  vole- 
vano fare  le  vasche  e  i  sostegni,  seguitò  loro  mostran- 
do clie  in  tal  guisa  operavano  in  vece  V  opposito ,  cioè 
facevano  quegli  stessi  provvedimenti  che  si  sogliono  fa- 
re per  accelerare  la  bonificazione  di  una  data  am- 
piezza di  marese,  o  palude.  Perchè  il  lasciare  chele 
torbide  vadano  naturalmente  vagando  qua  e  là,  ren- 
de lento  e  sempre  imperfetto  il  consolidamento  del 
suolo  e  fa  che  restino  alcune  bassezze  chiuse  tutt' in- 
torno dal  terreno  piò  elevato  che  non  possono  più  ri- 
cevere l'alluvione.  Onde  si  trova  meglio  il  raccoglie- 
re  prima  le  torbe  sopra  un  limitato  campo  e  quando 
è  questo  rialzato  e  rassodato  tanto  che  basta  ,  si  man- 
dano sopra  un  altro  .  E  colle  vasche  (  posto  pure  che 
fosse  fattevole  cosa  il  metterle  ad  esecuzione  )  si  ver- 
rà a  fare  lo  stesso  in  laguna.  In  fatti  riempiute  che 
sieno  le  prime  d'  impostime  converrà  costruirne  più  in 
Jà  delle  altre,  e  così  si  anderà  stringendo  e  presta- 
mente perdendo  il  bacino  che  accoglie  le  acque  del 
mare   entranti   pei    porti  , 

Convinti  forse  da  queste  ragioni  e  dalle  somme 
difficoltà  che  81  incontrerebbero  dal  voler  sequestrare 
quelle  vasche  dalla  laguna,  e  governare  con  esse  lo 
sbocco  d-ei  fiumi,  alcuni  altri  Idraulici  si  sono  rivolti 
ad  un  partito  affatto  contrario  .  Vogliono  essi  bensì 
che  si  cavino  nuovi  alvei  agli  ultimi  tronchi  di  Bren- 
ta e  Barcbiglione  indirizzandoli  per  la  più  corta  via 
ai  margini   della  laguna  ,    ma     giunte  le  acque  dolci 
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colà  non  vi  devono  trovare  la  chiamata  del  loro  sboc- 
co,  né  spandersi  in  laguna  liberamente.  Chiuse  in 
vece  fra  dighe  e  sequestrate  dalle  acque  salse  attra- 
verseranno tutta  la  laguna  morta  „  ed  allora  solo  met- 
teranno libera  foce  che  son  giunte  alla  laguna  viva, 
cioè  due  o  tre  miglia  discosto  dai  porti  .  Così  confi- 
dano io  credo  che  il  più  vigoroso  movimento  che  han- 
no Je  acque  della  laguna  là  ove  i  fiumi  incomince- 
ranno a  spagliare,  varrà  a  mantenere  sollevate  le  tor- 
bide sinché  se   ne  escono   dai   porti  . 

Ora  questo  è  certamente  fra  tutti  i  progetti  il  più. 
disperato.  Incominciasi  dal  voler  condurre  rettamente 
verso  i  margini  della  laguna  gli  ultimi  tronchi  dei 
fiumi  ai  quali  si  accorda  così  un  eccedente  decli- 
vio (;)  conti' operando  alle  leggi  costantemente  ser- 
vate dalla  natura.  E  in  vero  le  acque  che  scorrono 
sulla  superficie  della  terra,  fatta  eccezione  di  alcuni 
casi  particolari,  hanno  sempre  la  maggiore  declività 
sul  principio  e  poi  vanno  via  via  scemandosela  sino 
a  che  arrivano  al  loro  recipiente  :  perchè  la  prima  de- 
clività fa  accelerare  il  movimento  ,  e  coli'  accelerazione 
succede  la  scavazione  ,  e  colla  scavazione  la  diminu- 
zione della  pendenza.  Onde  gli  ultimi  tronchi  dei  fiu- 
mi ne  hanno  sempre  poca  ;  e  chi  vuol  regolare  un 
fiume  così  che  un  ultimo  tronco  abbia  molta  pen- 
denza stia  pur  certo  che  il  fiume  saprà  correggersela 
da  per  sé  interrando  innanzi  allo  sbocco  e  creandosi 
un  ultimo  letto  poco  declive,  e  tirando  giù   il   fondo 

(i)  Boni  Saggio  contro  i   voti  Leoni. 
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dei  tronchi   superiori   e  facendo  perdere  il   declivio  a 
quell'ultimo  assegnatogli   forzatamente. 

Quando  poi  fosse  condotta  la  Brenta  al  margine 
della  laguna  per  un  pendio  più  conveniente  a  tor- 
rente che  a  fiume,  meglio  sarebbe  lasciare  che  le  ac- 
que si  scaricassero  liberamente  ,  e  trovassero  uno  sfo- 
go pronto  e  corrispondente  alla  precipitosa  discesa  ,  che 
non  rinserrarle  fra  dighe  e  fare  che  s'  impiglino  in  un 
tratto  d'alveo  senza  declività,  come  è  quello  con  cui 
intendesi  che  abbiano  ad  attraversare  la  laguna  mor- 
ta.  Quivi  il  passaggio  dalla  ripida  alla  nulla  penden- 
za farà  gonfiare  talmente  un  ventre  alle  fiumane,  che 
a  volere  che  non  tracimino  e  non  rovescino  le  dighe 
converrà  farle  di  tanta  elevatezza  e  robustezza  che  la 
spesa  eccederà  i  limiti  di  ogni  ragionevole  misura; 
giacché  abbiasi  presente  che  si  debbono  elevare  sul 
fondo  marcioso  della  laguna  e  in  mezzo   alle   acque. 

Ma  poniamo  pure  che  la  costruzione  delle  dighe 
possa  compiersi  felicemente.  Quale  vantaggio  ne  ri- 
trarremo ?  questo  forse  ,  che  la  laguna  meno  profon- 
da non  riceverà  torbide?  E  tanto  peggio,  se  tutte 
anderanno  a  distendersi  nella  più  profonda  e  più  vi- 
cino ai  porti  i  quali  ne  risentiranno  un  danno  gra- 
vissimo più  prestamente.  Perchè  dovunque  dentro  alla 
laguna  vadano  i  fiumi  a  sboccare  ,  l1  acque  loro  nel 
periodo  del  flusso  stagneranno  e  metteranno  giù  le 
torbe.  Oltre  a  che  Y  acque  torbide  uscite  dagli  al- 
vei e  respinte  dalla  marea  entrante  rimonteranno 
verso  i  margini  della  laguna  ed  anderanno  in  par- 
te a  postare  anche  dove   sono   le  minori   profondità  » 
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Che  se  la  perdita  della  laguna  morta  sarà  più  len- 
ta ,  ciò  a  che  monta  quando  si  accelera  quella  della 
laguna  viva?  Anzi  quando  si  vogliano  bonificare  le 
lagune  meglio  sarà  incominciare  dai  margini ,  per- 
chè si  potranno  meglio  regolare  le  alluvioni  ;  e  il  ras- 
sodamento avverrà  più  pronto  e  più  perfetto  ;  non  re- 
steranno chiuse  paludi  e  stagni  in  fra  terreni  eleva- 
ci ;  e  P  infezione  deìV  aria  sarà   minore  ■ 


CAPITOLO  X. 

Conclusione  . 

^e  i  miei  lettori  non  s»  affidassero  alle  cost* 
Cile  si  sono  dette  sino  qua,  non  parendo  loro  doversi 
credere  che  valentissimi  uomini  come  furono  il  Ca- 
stelli e  il  Roteili  abbiano  a  s)  torte  ragioni  appoggiati 
i  loro  pareri  ,  solo  di  tanto  io  li  prego  che  vogliano 
leggere  da  per  se  stessi  e  per  disteso  qirelle  scritture 
che  nei  Capitoli  II,  III,  IV,  V  non  si  è  fatto  che 
compendiare.  E  se  questa  lettura  la  faranno  spogli  di 
amore  di  setta,  sono  certo  che  verranno  meco  a  con- 
chiudere che  il  Castelli  troppo  contento  dei  sani  prin- 
cipe d'Idraulica  ch'egli  prima  d' ogni  altro  aveva  in- 
segnati,  si  lasciò  guidare  fuori  del  retto  sentiero  quan- 
do poi  volle  con  essi  spiegare  la  cagione  di  ogni  dan- 
no che  si  andava  predicando  avere  sofferto  la  laguna 
ed  i  porti  ,  e  trovare  a  questi  danni  il  rimedio.  Del- 
la quale  fallacia  che  induce  gl'inventori  di  bellissimi 
trovati  ,  e  gli  scopritori  di  utilissime  verità  a  volere 
accomodare  quelli  a  troppo  più  usi  che  non  valgono, 
e  con  queste  spiegare  troppi  fenomeni,  ed  estende- 
re le  teor/e  a  troppo  più  larghi  confini  che  noi  coni- 
poi  tano  l'esperienze  e  le  osservazioni  naturali,  tro- 
viamo esempi  moltissimi  nella  storia  delle  arti  e  delle 
scienze  .  E  per  tacere  di  tanti  che  ci  potrebbero  es- 
sere somministrati  dalla  meccanica,  dall'agricoltura, 
dalla  medicina  ec.  piacemi  solo  di  ricordarne  uno  che 
come  attinente  ali1  idraulica  cade  qui  molto  bene  a 
proposito  . 
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Il  Galilei  dopo  essere   intervenuto  ad  una    visita 
del  fiume  Bisenzio,  riferisce  in  una  sua   lettera  a  Raf- 
faele Staccoli  (i)  quanto  gli  sembra  giusto  intorno  alle 
risoluzioni  da  pigliarsi   per  rimediare  ai  danni  che  det- 
to fiume  apportava  ai  terreni  adiacenti  .  Ed  esaminan- 
do  i   pareri   esposti    nelle   antecedenti    relazioni   di  al- 
tri si  dichiara    di   opinione  contraria  a   quella    di  un 
ingegnere   Bartolotti  ,    che    aveva  proposto  di  ridurre 
una  parte  del  fiume  molto  tortuosa  ad  un  canale  di- 
ritto .  Appoggia  egli  la  sua  opposizione  a  questo  prin- 
cipio :  che  se  il  letto  di  un  fiume  parta   da  un    pun- 
to di   data  elevatezza  ^    ed   arrivi   ad   un  punto  di  da- 
ta depressione,  le  acque  che  vi  scorrono  sopra  acqui- 
steranno   in    punti    omologhi    ed    al   termine   la  stes- 
sa velocità  j  tanto  se  il  canale  sarà  tortuoso  e  lungo, 
come   se   sarà  retto  e  brevissimo.  E  lo  dimostra  con- 
siderando la  discesa  dell'  acqua  come  quella  di  un  gra- 
ve per  un  piano  inclinato;  imperfettamente  e  malamen- 
te ragionando   delle    forze   ritarda*  ri  ci  .    Oude   mi  pai- 
chiaro  appunto  che  siccome  era  recente  e  maraviglio- 
sa  la  scoperta  fatta  dal  Galilei  della  legge  della  disce- 
sa  dei  gravi,  così    intendendo  di  applicarla  a   tutti    i 
casi  che  vi  potessero  avere  analog/a,  volle  anche  porla 
a  fondamento  di  una  opinione  che  tosto  si  scorge  er- 
ronea quando  si  voglia   giudicare  con  retta   mente  ,    e 
non  affidarsi  al  nome  ma  agli  argomenti  di  chi  la  prò- 
nunciò.  Né  per  questo  vien  meno  la  stima  altissima  anzi 
V  ammirazione  che  ne  desta   il  rigeneratore  della  mec- 
canica ed  il  fondatore  della  scienza  del  moto. 

(i)  Galil.  Galilei  Opere  Voi.  IN.  Firenze. 


96 

Onde  del  pan  lasciando  al  Castelli  la  gloria  sua 
conlfere mo  liberamente  esser  egli  caduto  in  un  grave 
errore  ,  e  consiglieremo  i  nostri  avversarli  a  non  pren- 
dere più  per  antesignani  della  loro  setta  ne  lui  ne  il 
torelli  il  quale  non  fece  che  seguitarlo  nelT  adottare 
una  falsa  cagione  del  male  e  suggerì  ancora  più  stra- 
vaganti rimedii  . 

Ma  se  sia  loro  tolto  il  rincalzo  dell'  autorità  di 
Castelli  eBorelli,  quali  uomini  restano  mai  a  sostene- 
re l'introduzione  dei  fiumi  nella  laguna  del  cui  nome 
possano  essi  rincorarsi  e  le  cui  opere  possano  leggere 
per  provvedersi  di  validi  argomenti  nella  disputazione? 
Nessuno  in  verità.  Rifuggiranno  pertanto  negli  archi- 
vii  e  razzolando,  e  rivilicando  ogni  rancidume,  e  la 
maggior  parte  mettendo  da  un  canto  o  travisando  per- 
chè fa  contro  di  loro,  faranno  incetta  di  alcuni  rozzi 
racconti  e  di  alcune  inconcludenti  tiritere,  ed  ingar- 
bugliando questi  materiali  seguiteranno  a  comporre  di 
quegli  opuscoli  che  vanno  tutto  dì  comparendo  alla  lu- 
ce,  e   dovrebbero  starsi  nelle  tenebre  eternamente. 

Se  non  che  anche  quest'arma  con  cui  ne  impon- 
gono ad  alcune  povere  menti  verrà  loro  meno  una  vol- 
ta ;  e  finalmente  ognuno  si  persuaderà  che,  fatta  tacere 
la  razza  degli  eruditi  spogli  di  critica  e  quella  dei 
parrucchetti  che  ripetono  le  parole  dei  loro  maestri  e 
giurano  in  quelle,  bisogna  consultare  le  persone  dotte 
nella  scienza  e  nelT  arte  .  Le  quali  con  animo  spas- 
sionato esaminando  le  cose  tali  quali  sono  ai  dì  no- 
stri, tutte  di  comune  accordo  discenderanno  in  que- 
sta sentenza  :  la  rovina  di  Venezia  essere  necessaria  con- 
seguenza della   introduzione  dei  fiumi   nella  laguna. 
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E  quanto  alle  cose   di   Terraferma    s»    riconoscerà 

£he  da  altre  cagioni  che  non  sono  le  deviazioni  dei  fiumi 
dipende  il  disordine  che  si  scorge  nel  sistema  delle  ac- 
que, e  ad  altri  rimedi!  si  vuole  quindi  ricorrere  per  ri- 
storarlo .  Senza  dei  quali  anche  il  rimettere  i  fiumi  ne- 
gli antichi  loro  alvei  sarebbe  opera  non  solo  inutile 
rea  perniciosa  (r).  E  parali  che  esaminando  queste 
cose  con  animo  tranquillo  e  senza  lasciarsi  sconfortare 
dalle  infauste  grida  di  quelle  strigi  che  preso  fiato  per 
le  calamità  di  alcuni  anni  decorsi  vanno  esagerando  il 
male  presente  e  (  quando  non  si  rimettano  i  fiumi  in 
laguna  )  vaticinando  in  breve  le  colture  convertite  in 
paludi,  r  aria  resa  infetta,  e  deserte  le  terre  di  abita- 
tori ,  ci  accorgeremo  che  il  male  è  ben  lungi  da  questi 
estremi  ;  che  di  desolatrici  fiumane  si  hanno  esempi  an- 
che in  epoche  remote  j  che  bene  è  vero  che  la  lunga 
trascuranza  dei  cessati  governi  ha  lasciato  inoltrare  il 
male  molto  avanti  ;  ma  che  vi  sono  delle  opere  da  e- 
seguirsi  che  possono  ridonare  V  ubertà  e  la  sicurezza  a 
quei   terreni  che  ne  hanno  ancora  goduto. 

Ma  eseguite  queste  opere,  se  ancora  si  lasceran- 
no in  balia  del  tempo  e  degli  elementi  struggitori  9 
e  non  se  ne  avrà  quella  costante  cura  che  roder- 
lo loro  domanda  ;  e  se  non  si  rimetteranno  le  selve 
e  le  prater/e  su  per  le  pendici  dei  monti,  o  rimessele 
si  abbandonderanno  di  btl  nuovo  alla  stolida  od  ini- 
qua avarizia  dei  possidenti  (2),  certa  cosa  è  che  que- 
gli stessi   guai  dai  quali  siamo  afflitti  oggidì  e  dei  quali 

fi)  Mengotti  Idraulica  P.  I.  Cap.  V.  IX.  XVII.  Boni 
Saggio  contro   il   voto   Leoni. 

(2)  Mengotti  Idraulica  P.   f.  Cap.  V.  IX.  XV fi. 
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tanto  altamente  sappiamo  lamentarci,  si  vedranno  do- 
po non  lungo  spazio  di  tempo  ripullulale  .  Impercioc- 
ché allora  solamente  ne  sarà  dato  di  rivolgere  e  go- 
vernare coi  nostri  artifici]  il  corso  dei  fiumi  secondo- 
che  la  prosperità  dell'agricoltura,  la  sicurezza  della 
navigazione  e  gli  altri  usi  sociali  lo  esigono,  quan- 
do sapremo  rispettare  le  leggi  che  la  natura  ha  pre- 
scritto alla  formazione  ed  al  moderato  incremento  dei 
fiumi    medesimi  . 
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1  fiume  Sile  seguendo  il  naturale  Suo  corso 
nello  scendere  dalla  città  di  Treviso  si  dirige  aSud- 
Est ,  ed  arriva  al  margine  della  laguna  nel  sitò  che 
prende  il  nome  di  Porte- grandi  da  un  sostegno  di 
navigazione  che  vi  è  eretto  di  fianco  e  che  dà  comu- 
nicazione coi  canali  salsi.  Prima  del  1684  il  sostegno 
non  era  operativo  ,  ma  tutto  il  fiume  entrava  in  quel 
sito  in  laguna ,  e  spandendo  e  diramando  per  quella 
le  sue  acque  dal  Nord  al  Sud  andava  ad  uscire  pel 
porto  dei  Tre-porti  e  là  mette*  foce  in  mare  (  Vedi 
la  Tavola). 

2.  Ma  poi  che  i  Veneziani  scorsero  l'interrimen- 
to ,  e  l'impaludamento  avanzarsi  verso  la  capitale, 
nell'anno  i53i  decretarono  pel  Sile  quello  che  pri- 
ma per  altri  fiumi  avevano  decretato,  che  cessare  doves- 
se di  tributare  le  sue  acque  alla  laguna  •  Non  fu  mes- 
so ad  esecuzione  il  decreto  che  1 53  anni  dopo  ;  alla 
quale  epoca  mediante  un  taglio  fu  sviato  il  fiume  dal 
suddetto  suo  ingresso  nella  laguna  e  per  la  più.  breve 
via  condotto  in  un  antico  alveo  abbandonato  dalia 
Piave,  onde  scendendo  per  esso  andasse  immediata- 
mente ad  uscire  in  mare  a  Porto-lesolo  .  E  la  navi- 
gazione principale  da  Treviso  giù  pel  Sile  a  Venezia 
si  conservò  per  mezzo  del  sopraddetto  sostegno  . 
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3.  FI  nuovo  taglio  che  attraversava  per  un  tratto 
la  vasca  della  laguna,  e  ne  sequestrava  una  parte 
del  resto  lasciandola  alla  sua  sinistra,  intersecò  il 
corso  dei  due  fiumicelli  Vallio  e  Meolo  e  quello  de- 
gli scoli  delle  campagne  attigue.  Impaludò  quindi  una 
parte  di  queste  campagne  la  quale  aggiunta  alla  sud- 
detta porzione  di  laguna  sequestrata  sulla  sinistra  del 
Taglio,  venne  a  comporre  la  vasta  palude  che  si  co- 
nosce sotto  il  nome  di  Falli  del  consorzio  di  Vallio 
e  Meolo  . 

4-   Si   pensò  che  redimerebbesi    questo    territorio 
col   far   ribassare   il   pelo   del   Sile  così  ,    eh'  egli    non 
tendesse  più   a  rigurgitare  dentro  al  canale  della  Fos- 
setta  e  su   pel   fiume   Lanzoni    (  per  i   quali   alvei   at- 
tualmente   scendono   i    fiuinicelli   suddetti    di   Vallio   e 
Meolo  ,    e   con   essi    gli   scoli   delle  campagne  )   ma  ne 
accogliesse  in  vece  le   acque   perennemente.  E   s'inte- 
se   di    ribassare    il    pelo   del   Sile   con   uno  scaricatore 
od  emissario  aperto  poco  superiormente  alle  Porte  gran- 
di .   Fu  eseguita  quest' opera  nel!' anno  1695  .   Ma  col- 
r  andar  del  tempo  ella  tornò   insufficiente  ad  onta  che 
la   bocca  di   erogazione    fosse    poscia    ampliata  :    onde 
si    sentì    fin   d'  allora  che   era   uopo   ricorrere   ad  altri 
spedienti   per  asciugare  le  paludi .   E  frattanto  le  acque 
che   sgorgavano   dal   Sile  per   V  emissario  recavano  alla 
laguna   visibile   nocumento,    sia   perchè  Ja   rinterrava- 
no, sia   perchè   dove  già   molto  era  bassa  vi  facevano 
vegetare   i   canneti  .  Per  la   qual   cosa  il   Senato  ordi- 
nò che  il   Businello  (  che  tale   era  il   nome  che  si  da- 
va  allo  scaricatore  )  si   richiudesse  :   e  ciò   fu  eseguito 
l'anno    1769. 
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5.  Da  questa  epoca  in  poi  varii  provvedimenti 
si  consigliarono  per  asciugare  la  campagna  di  Valilo 
e  Meolo .  il  matematico  Zendrini  (a)  dalle  sue  livel- 
lazioni aveva  dedotto  che  si  potea  torre  al  Si  le  la  in- 
fluenza del  fiume  Lanzoni  ;  e  questo  inalveato  insie- 
me cogli  altri  scoli  della  palude  fare  che  passasse  a 
traverso  il  letto  abbandonato  di  Piave  vecchia  alquan* 
to  sopra  Capo-Sile  e  fosse  condotto  nel  taglio  di  Re; 
scendendo  pel  quale  entrasse  finalmente  nella  Cava 
Zuccherina  verso  il  suo  termine  ove  ella  sbocca  in 
Piave  poco  più  in  su  del  Porto  di  Cortelazzo  .  Modi- 
ficando il  quale  progetto  altri  dopo  di  lui  propose 
che  si  conducessero  le  medesime  acque  ancora  nel 
Sile,  ma  in  un  punto  più  basso  cioè  a  Capo  di  Sile 
che  è  il  sito  ove  il  Taglio  entra  nell'alveo  di  Piave 
vecchia  ;  intendendo  che  ivi  avrebbero  trovata  ab- 
bastanza pendenza .  E  vi  sono  anche  oggi  di  quelli 
a  cui  sembra  che  questa  facile  operazione  debba  ese- 
guirsi di  preferenza  ad  ogni  altra  .  Molti  in  vece  pen- 
sano che  il  migliore  partito  sia  quello  di  far  iscolare 
la  campagna  impaludata  conducendone  le  acque  in 
laguna  per  mezzo  di  acquidocci  passanti  sotto  il  letto 
del  Taglio-di-Sile  :  e  questo  rimedio  sarebbe  in  ve- 
rità infallibile.  Ma  finalmente  alcuni  fermi  nelT  opi- 
nione che  il  più  opportuno  spediente  sia  ancora  la 
riapritura  del  Businello,  tanto  instarono  che  dalla  So- 
vrana Autorità  fu  loro  a  modo  di  sperimento  con- 
cessa . 


(a)  Relazioni  circa  il  fiume  Siie  lette  al  Magistrata 
alle  acque  dai  matematico  Zendrini  negli  anni  i  yin,  j  -;36. 
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6.  Di  questa  scaricato/e  del  Sile  molti  hanno 
scritto  considerandolo  sotto  diversi  rapporti ,  e  soste-* 
nendo  contrarie  opinioni  .  Chi  si  prefìgge  di  mostrare 
che  il  riaprirlo  è  un  provvedimento  che  redimerà  la 
campagna  del  consorzio  di  Vallio  e  Meolo  ;  chi  in  vece 
iostiene  a  questo  effetto  essere  egli  insufficiente  ;  chi 
predrce  che  le  sue  acque  introdotte  in  laguna  non  vi 
arrecheranno  alcun  danno;  e  chi  in  contrario  le  dimo- 
stra perniciosissime:  e  va  discorrendo  di  altre  quistio- 
ni  che  intorno  a  questo  soggetto  si  sono  fatte  recente-1 
mente  .  Ma  nessuno  che  io  mi  sappia  ha  finora  mosso 
da  quel  primo  punto  da  cui  sembra  che  conven~ 
ga  partire  in  una  quistione  di  tal  sorta,  determinan- 
do la  portata  competente  al  Businello  aperto  eh*  egli 
sia,  e  quindi  la  probabile  depressione  che  ne  sarà  in- 
dotta nel  pelo  del  Sire,  e  mostrando  quali  variazioni 
col  procedere  del  tempo  abbiano  questi  effetti  a  su- 
bire .  Or  questa  determinazione  secondo  fé  leggi  della 
fisicomatematica  forma  appunto  il  soggetto  della  pre- 
sente  appendice  . 

7.  Lo  scaricatore  tal  quale  è  stato  proposto  dal 
signor  Romano  varia  sostanzialmente  i  e  per  la  po~ 
sizione,  e  per  le  dimensioni  della  bocca  regolata  da 
quello  che  per  decreto  del  veneto  Senato  fu  fatto  aprire 
nell'anno  1695,  e  poi,  come  abbiam  detto,  richiuso 
nel  1769.  Ma  la  diversità  di  posizione  è  tolta  poiché 
la  nuova  sovrana  concessione  di  riaprirlo  mette  per 
condizione  che  lo  si  eseguisca  là  dove  egli  era  artra 
volta.  Onde  non  resta  diversità  che  nelle  dimensioni  $ 
la  quale  però  è  sì  grande  che  male  assai  si  apporrebbe 
chi  volesse  argomentare  la  portata  del  Dtiovo  Basinello 
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dà  quella  che  avea  V  antico  anche  dopoché  in  oc- 
casione che  si  ebbe  a  rinnovellarne  la  fabbrica  che 
minacciava  rovina  si  accrebbero  largamente  le  sue  mi- 
sure 5  come  rileviamo  da  quel  passo  di  una  scrittura 
di  Bernardino  Zendrini  che  fu  di  recente  stampato 
itì  un  savissimo  opuscolo  (a)  * 

8.  E  in  fatti  per  il  detto  ingrandimento  della 
fabbrica  la  larghezza  della  bocca  dell'  antico  Businello 
era  diventata  piedi  io.  on\  3.  ossieno  assai  prossima^ 
mente  metri  3.  565  ;  e  V  incile  trovavasi  sotto  il  pelo 
delle  piene  metri  i.  a$3 .  Quando  in  iscambio  quel- 
lo scaricatore  che  dovrà  riaprirsi  secóndo  il  progetto 
del  sig.  Romano  (  ma  nel  sito  dov'  era  1'  antico  )  avrà 
la  larghezza  di  metri  4«  o°>  e  (ciò  che  importa  assai 
maggiore  diversità  nella  portata  )  avrà  1*  incile  metri 
I.  2a  sotto  r  ordinario  stato  magro  (è).  Ora  sicco- 
me per  magra  ordinaria  intende  qui  il  sig.  Romano 
quella  che  discende  j.  20  sotto  la  sommità  dell'ar- 
gine destro  ai  Lanzoni  la  quale  corrisponde  ad  un 
pelo  di  Sile  1.  io  sotto  la  coperta  di  pietra  delle 
spalle  del  sostegno  porte  grandi  ^  come  dimostreremo 
or  ora  j  e  siccome  le  piene  anche  non  estraordina* 
rie  ascendono  sino  al  livello  della  stessa  coperta ,  è 
chiaro  che  1'  incile  del  Businello  secondo  la  nuova 
concessione  si  verrà  a  porre^-metri  1.  257  più  pro- 
fondo di  quello  dell'antico.  E  quando  anche  non 
avesse   lo    Zendrini    inteso   parlare  che   di   piene  assai 

(a)  Lettera  di  A.  Z.  al   Frofess.  F.  A.    sugli    effetti 
della   riapertura  dei  Busiuello  pag.  24. 

(b)  Romano.  Prospetto  delle  consegueP7e  ec.  T.  II. 
pag.  85. 
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moderate  io  quel  passo  dalla  prefata  sua  relazione  ove 
dtifte  1"  incile  del  Uncinello  restarvi  soggetti  di  piedi 
3,  certa  cosa  è  che  Jo  svario  è  grandissimo  ,  e  che  il 
Businello  d'allora  era  un  vero  stramazzo  il  quale  in 
uno  stato  di  molta  magrezza  del  fiume  lasciava  corre- 
re tutta  T  acqua  per  l'alveo  principale,  e  quello  che 
adesso  si  vuole  costruire  riuscirà  un  vero  diversivo  pe- 
renne che  svierà  una  gran  parte  dell'acqua  del  Sile 
in  qualunque  suo  stato.  Ciò  premesso,  ci  proponiamo 
Ja  soluzione  dei   seguenti   problemi  . 

Prob.  I.  Determinare  la  depressione  che  V  aper- 
tura del  Businello,  fatta  secondo  il  progetto  Romano 
ma  nell'antica  situazione,  indurrà  nel  pelo  del  fiume 
Sile,  e  quindi  l'altezza  alla  quale  si  disporrà  l'ac- 
qua sopra  Ja  soglia  dello  scaricatore   medesimo. 

Prob.  Jf.  Determinare  la  portata  del  Businello  e 
quindi  la  quantità  di  acqua  che  per  esso  si  scaricherà 
in  laguna  in  tempo  di  sei   ore. 

9.  Immetterà  il  Businello  nel  canale  detto  della 
dolce  cioè  in  un  canale  senza  pendenza  di  pelo  che 
comunica  colla  laguna  e  non  n'è  che  una  continuazione 
od  un  seno  .  E  se  il  livello  della  laguna  fosse  costante, 
e  costante  in  conseguenza  quello  del  canale  suddetto 
assai  faci!  cosa  sarebbe  il  calcolare  la  velocità  media 
con  cui  sotto  quel  pelo  al  quale  si  riducesse  il  Sile 
J'  acqua  uscirebbe  sia  per  quella  parte  della  luce  del 
Businello  che  stasse  sotto  il  costante  pelo  suddetto,  sia 
per  quell'altra  che   vi   si   elevasse  disopra. 

in  fatti  nella  hg.  I.  rappresenti  ABEF  la  luce 
dell'emissario  e  CD  il  livello  costante  del  recipiente 
in  cui  egli   si  scarica  ;    A  B  il   livello   a   cui    si    mette 
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]'  acqua  del  fiume  al  sito  ove  è  aperto  lo  scaricatore; 
e  chiamiamo  A  Ezzzz  ,  C  Ezna  ;  e  perciò  AC=:  z — a; 
ABzzz  EFz:  e.  L'altezza  a  cui  si  deve  la  velocità 
nella  porzion  di  sezione  CDEF  soletta  al  ptlo  co- 
stante è  la  AC  ^z  z — a;  onde  la  velocità  sarà 
ViG.vz —  a  e  la  portata  nell'unità  di  tempo 
P  zzz  H  e  a  V  2  G  .  v  z — a  dove  H  è  il  coefficiente  per 
cui  conviene  moltiplicare  la  sezione  della  luce  eh'  è  ob~ 
bliqua  alla  direzione  dei  fili  fluidi  per  avere  la  vera  se- 
zione normale  ossia  qnella  della  vena  contratta:  e  G 
è  il  numero  che  esprime  la  forza  acceleratrice  della 
gravità  il  quale  preso  /  per  unità  di  tempo  ed  i.  oo 
metro  per  unità  de^li  spazii  sappiamo  essere  :zz  9.  8088. 
E  1'  altezza  a  cui  si  deve  la  media  velocità  nel- 
la porzione  di  apertura  ABCD  superiore  al  livello 
del  serbatoio  recipiente  è  ♦  (  z-a  )  onde  la  velocità 
media  è  -f-  ^/  2  G  (  z-a  )  e  la   portata 


P"  =  f  He  (z-a)   v/  2  G  (z-a).  E  quindi  Ja 
portata   di    tutto   l' emissario   riuscirebbe 

P=z  P'  +F=  Hcy 2G  (z-«){"a+f  (z-a^t. 
dove  2   è  quantità  indipendente   dal   tempo  t. 

Chiamando  poi  R  la  portata  del  tronco  di  Sile 
immediatamente  inferiore  allo  scaricatore  ,  ed  /  l'al- 
tezza del  pelo  che  il  Sile  in  un  suo  stato  qualunque 
ha  attualmente  sopra  la  soglia  EF  ,  e  quindi  l-z  la 
depressione  cagionata  dall'erogazione,  determineremmo 
l'Equazione  R  zz:  f(z)  nel  modo  che  in  seguito  si 
dirà.  E  finalmente  detta  Q  la  totale  portata  del  fiume 
ch'è  quantità  nota  si  avrebbe  la  Equazione  P-J-  R  —  Q 
da  cui,  sendo  P,  R  funzioni  di  z,  si  ricaverebbe  il 
valore  di  z  che  sostituito  nell'Equazione    P=z  P -f*  P" 
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ci  fornirebbe  il  valore  della  portata  dell*  emissario  ,*  ol- 
treché ci  sarebbe  cognito  quello  della  depressione  l-t 
del   pelo   del   fiume  * 

io.  Ma  il  negozio  non  procede  Così  .  Il  livellò  CD 
varia  nel  caso  nostro  perchè  seguita  i  movimenti  del- 
la marea  ;  e  passa  dall'infimo  stato  MN  a  cai  si  ri- 
dice la  comune  bassa  marea  sino  all'  altezza  P  Q  a 
cui  riducesi  la  comune  alfa  marea.  Dove  si  parla  di 
comune  alta  e  comune  bassa  ,  perchè  non  si  può  aver 
norma  alcuna,  né  si  otterrebbe  compenso  alla  fatica 
nel  voler  andare  indagando  la  misura  giusta  degli  sca^ 
richi  del  Businellaf  in  quei  momenti  in  cui  sonvi 
straordinarie  magre  di  laguna,  o  sopraccomuni  straor* 
dinarii  .  Per  questo  anche  faremo  conto  che  sieno  6 
le  ore  che  trascorrono  dal  primo  istante  in  cui  la  ma* 
rea  trovasi  al  livello  NM  a  quello  in  cui  ella  giun- 
ge al  livello  PQ. 

il.  Ora  abbiamo  questo  dato  che  l'incile  dello 
scaricatore  secondo  il  progetto  del  sig.  Romano  deve 
profondarsi  metri  i.  20  sotto  il  pelo  magro  :  stabi- 
lendo per  pelo  magro  del  fiume  quello  che  trovasi 
passare  1.30  sotto  la  sommità  dell'argine  destro  del 
Taglio  di  Sile  di  contro  allo  sbocco  del  canale  dei 
Lanzoni .  E  se  si  trasporta  la  bocca  dell'  emissario  da 
questa  situazione  a  quella  ove  esisteva  1'  antico  Bu~ 
sinello/  come  dalla  suprema  concessione  è  prescritto, 
è  naturai  cosa  che  in  tutto  il  restante  dovendo  es- 
sere seguitate  le  condizioni  assegnate  dal  sig.  Romano, 
si  seguiterà  ancora  a  porre  l' incile  della  bocca  me- 
tri 1.  20  sotto  il  pelo  a  cui  riducesi  il  Sile  alle  poi  tv 
gracidi  nella  magra  suddetta. 
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12.  Per  alcune  diligenti   osservazioni   ho  trovato 
che   mentre  il  pelo  era  allo  sbocco  dei   Lanzoni    nifi- 
tri   o.  g35  sotto  alla  sommità  dell' argine  destro,  all.e 
porte  egli   era  o.   775  sotto   alla   coperta  dei   murj  del 
sostegno,  fatta  J' ossei  vazione  contemporaneamente  in 
tempo  di  marea  discendente  .  Questo  pelo  contempora- 
neo era  dunque  allo  sbocco   dei   Lanzoni  più  alto  metri 
O.  265  del  pelo   magro  assunto  dal  sig.  Romano.   Un 
filtro  pelo  del  Sije  ,  preso  pure  contemporaneamente  ai 
Lanzoni    ed    alle    porte,    là  era    1.   o55  sotto  all'ar- 
gine destro,  cioè  solo  o.   11  più  basso  del  primo  pelo 
contemporaneo;  e  qua  trovavasi  o.  92    sotto   la   pie- 
tra  di  coperta  deJ   muro  del  sostegno  cioè  era   o.    1 45 
più  basso  dell' antecedente   pelo   contemporaneo  «   Ora 
poiché  la  rettitudine  e  la   regolarità  che  si  scorge  nel 
taglio  di  Sile  ci  autorizzano  a  credere    jche    le  diffe- 
renze   di    altezza    fra    i   detti   due   peli   contemporanei 
sieno  proporzionali    a  quelle  che  uno   di  essi  peli  ha 
con  queilo  della   magra  ,   o  che  torna  lo  stesso  che  i 
due  peli   medesimi  disponendosi  secondo  due  rette  con- 
corrano ad  incontrare  il   pelo   magro  disteso  pure    in 
linea  retta  in  un  medesimo  punto  (  il  che  se    non  è 
vero  rigorosamente  ,  non  può  però  indurci  in   errore 
valutabile,   per    la  conseguenza  che  ne  vogliamo  ri- 
cavare )    così  egli  è  chiaro  che ,   messa  la  proporzione 
o.   12:0.  265  ::  o.    i^5   :  o.  32    avremo    nel    quar- 
to   termine    !'  altezza    del    primo    pelo    contempora- 
neo   sul    pelo    magro    considerato  alle  porte  ij  quale 
perciò    si    troverà   o.   775  -f-  o.   32  zz   1.   095    sotto 
alla  coperta  di  pietra  idèi   muro  del  bacino.  Ma  dal- 
le osservazioni  sopraddette  si  ha  ancora  che  la  comune 
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alta  marea  è  i.  "5-j  sotto  la  coperta  medesima  (a)  • 
dunque  il  pelo  inauro  è  o.  275  sopra  la  comune  al- 
ta marea  .  Replicate  osservazioni  poi  ci  assicurano  che 
la  media  differenza  fra  Ja  comune  alta  e  la  comune 
bas>a  marea  è  o.  87  .  Dunque  1'  incile  del  Businello 
aperto  in  vicinanza  alle  porte  grandi  cadrà  o.  o55 
sotto  la  comune  bassa  marea  ;  cioè  avremo  (  F.  /  ) 
N  Ez=i  11  =  o.  o55  .  E  ritenendo  come  sopra  A  E  :z=  z  , 
e  ponendo  PN~m~o.  87  sarà  A  N^zz-n^:z-o.  o55  j 
A  P  =z  z-   (  m  -f*  n  )  ZS  z-o.  $25  . 

i3.  Osserveremo  adesso  che  la  marea  non  discen- 
de dal  livello  PQ  all'altro  livello  MN  e  non  ascen- 
de viceversa  da  questo  a  quello  con  moto  uniforme . 
Ma  che  anzi  quando  è  giunta  in  PQ  vi  sembra  pres- 
soché stagnante  per  non  breve  spazio  di  tempo  du- 
rante il  quale  chiamasi  volgarmente  V  acqua  essere 
in  stanca  .  Cessato  questo  periodo,  il  movimento  del- 
l'acqua  si  fa  sensibile,  e  va  crescendo  sino  alla  metà 
della  depressione  PZV,  poscia  il  movimento  dell'acqua 
si  ritarda;  sicché  quando  è  pervenuto  in  N  M  sensi- 
bilmente, succede  V  altra  stanca  durante  la  quale  an- 
cora l'acqua   apparisce  stagnante  al   livello  NM» 

Da  replicate  osservazioni  partili  poter  inferire  che 
senza  tema  di   errore  possa   considerarsi  V  acqua  come 


(a)  Nell'ala  sinistra  inferiore  del  sostegno  porte  gran- 
di si  vede  nettissimo  il  segno  della  comune  alla  ma- 
rea lascialo  sul  riveslimento  di  pietra.  Questo  segno  si 
misura  essere  sotto  la  coperta  dell'ala  stessa  m.  i.55: 
ma  la  pietra  di  coperta  del  muro  del  bacino  sotto  cui 
sonosi  misurate  le  depressioni  dei  peli  del  Sile  ,  livellan- 
do si  è  trovata  più  alla  o.  02. 
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Stagnante  in  PQ  ed  in  N  M  per  4°  dei  quali  ao'  in 
ciascheduna  posizione  appartengono  al  periodo  del 
flusso,  e  venti  a  quello  del  riflusso  :  e  si  potrà  quindi 
risguardare  che  il  movimento  sensibile  della  marea  si 
faccia  da   MN  in   PQ  in   5.°  20'. 

i4«  Ciò  premesso  rappresenti  yzzzf{t)  una  legge 
fra  il  tempo  t  che  impiega  il  livello  della  marea  a 
discendere  da  PQ  ad  un  qualunque  livello  inferiore  CD 
e  la  corrispondente  altezza  del  ribassamento  PCzzzy: 
e  cerchiamo  di  determinare  V  espressione  dell'  acqua 
che  scaricherà  il  Businello  durante  le  5.°  20'  che 
impiega  il  livello  della  marea  a  passare  da  MN  in 
PQ  o  viceversa  4 

Oltre  alle  denominazioni  antecedenti  poniamo 
PAzzzx,  che  è  dipendente  da  t  e  quindi  da  y  per 
Una  legge  che  stabiliremo  in  seguito  ;  e  cerchiamo 
lo  scarico  del  Businello  nel  tempuscolo  dt  che  sus- 
seguita immediatamente  il  tempo  t  impiegato  dalla 
marea  a  discendere   da   PQ  in   CD. 

Ristagnando  dunque  in  queir  istante  V  acqua 
sotto  l'emissario  al  livello  CD  riguarderemo  la  luce 
come  separata  in  due  parti.  Dalla  prima  CAB!)  l'ac- 
qua uscirà  colla  velocità  media  dovuta  all'  altez- 
za -Y  A  C  ossia  questa  velocità  sarà  -*  V  1  G  .  V  x  >\-y 
e    l'area    essendo    e  (  x  -f-  y  )  ne  avremo   la   portata 

rfP'  =  -f-tfc  /  2G  .  (j|j)/i-+7.  dt. 
La  velocità  poi  con  cui  1'  acqua  esce  per  la  parte 
di  luce  inferiore  al  livello  CD  è  dovuta  all'altezza 
A  Czzzx  -\-y ,  ed  è  perciò  V  2  G  .  V  x  ~^~y  e  la  sua 
luce   essendo  e  (  ni  -f*  n  -y  )  la   portata   riesce 

d  P'  '  z=z  He  V  2  G  (  m  -j-  n-y  )  >/  x  -h  y  .   dt  . 
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e    quindi    la    portata  intera  del  Businello  durante    il 

tempuscolo   d  t , 

(i)...dP==.dP+dP—HcS7Gfex-ir+m+nySl^M 

e  per  brevità  porremo 
(,)...  dP  =  F(x,x)  dt, 

i5.  Il  calcolo  degli  efflussi  fatto  coi  suesposti 
principi]  è  cosi  ben  confermato  dalle  sperienze  di 
Poleni ,  di  Marescotti  ,  e  da  quelle  recentissime  del 
chiariss.  sig.  Tadini  che  si  può  confidare  eh' egli  gui- 
di ad  un  risultato  assai  prossimo  a  quello  che  è  pre- 
scritto  dalla  natura.  Potrebbe  forse  dubitarsi  che  po- 
nendo H  zz:  —  eh'  è  il  rapporto  fra  la  vena  con- 
tratta e  la  vena  lata  sperimentato  vero  dal  Marescot- 
ti ,  si  venisse  a  calcolare  eccedentemente  la  contra- 
zione della  vena  trattandosi  di  luce  non  vincolata  da 
superiore  battente  e  che  ha  una  notabile  proporzione 
colla  sezione  del  fiume  .  Ma  se  osserveremo  che  le  spe- 
rienze del  sig.  Tadini  istituite  «opra  cateratte  quin- 
dici volte  più  ampie  di  quelle  usate  dall'  Idraulico 
piemontese    hanno    mirabilmente    risposto    all'  ipotesi 

di   H  zzi  -— -  ci   indurremo  facilmente    a    credere    con 
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lui  che  il  concetto  della  costante  contrazione  della 
vena  sia  giusto,  comunque  e  per  qualunque  ampiez- 
za  di   luce  essa  avvenga  (a)  . 

16.  L'espressione  di  d  P rappresentata  nell'  Eq.  (i) 
comprende  le  quantità  ar,  JT   le  quali  sono   funzioni 


(a)  Tadini .  Del  movimento  e  della  misura  delle  ac- 
que correnti   pag.   ia5. 
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del  tempo  t .  Come  y  sia  finizione  di  t  si  è  detto 
di  sopra  ;  e  le  replicate  osservazioni  soltanto  possono 
condurci  a  trovare  tra  x  ed  y  V  Equazione  jr  =  /(0 
che  ne  determina  la  relazione  .  È  poi  x  funzione 
di  t,  perchè  ad  ogni  istante  variando  l'altezza  della 
marea,  varia  eziandio  V  altezza  della  luce  libera  ACDB 
e  di  quella  CEFD  soggetta  al  pelo,  a  cui  giunge  l'ac- 
qua sotto  lo  scaricatore  ;  e  quindi  variando  la  di  lui 
portata,  deve  andare  variando  anche  la  elevazione  del 
pelo  del  fiume.  Perciò  dovremo  determinare  l' Equa- 
zione .r  =  F  (  y  )  • 

Ora  supponghiamo  di  averla  determinata  e  sia  ta- 
le che,  fatfo  in  essa y~,  o  venga  x  =.  x ,  e  fatto yz^.  m , 
ven^a  iz:  ar*j  se  si  esprimerà  per  q  lo  scarico  del  Bu- 
sinello  durante  i  20'  spettanti  al  flusso ,  pei  quali  può 
riguardarsi  la  marea  come  stagnante  in  PQ>  e  per  q 
Io  scarico  corrispondente,  mentre  la  marea  è  bassa,  in 
MNy  è   chiaro  che   avremo 

q=zHc  «f-f  x'+  772  +  n  y  */  2G1?  .   20 

q"  =  Hc   ■fTx"+m'\-,l\  ^  2  G  x'   '   2° 
E  tutta  la  portata  durante  le  sei  ore  del  flusso  o  del 
riflusso  sarà  P  -f"  q   -f»  q  . 

17.  Ora  cerchiamo  come  si  possa  determinare  la 
forma  di  P  (y  )  Adottando  intorno  alle  resistenze 
uniformi  sia  nei  tubi  sia  negli  alvei  V  Ipotesi  di  Pro- 
ny ,  supponendo  cioè  che  1'  espressione  ne  sia  com- 
posta di  due  termini  ,  uno  dei  quali  sia  proporzionale 
al  quadrato  della  velocità  e  l1  altro  alla  velocità  sempli- 
ce,  assumeremo  per  altro  che  la  resistenza  in  luogo 
di    variare   nella  ragione    semplice    inversa  del   raggio 
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medio  in  amendue  i  suoi  termini ,  varii  in  ciascheduno 
in  ragione  inversa  di  una  qualunque  diversa  potenza 
del  raggio  stesso  (a).  Ai  che  ne  conduce  l'osserva- 
zione  fatta  dal   chiariss.  sig.   Venturoli  {b)  .    Porremo 

«  u  0  u  2 

perciò  Rz=.    — -  -f-  — -    z=i  IG  ossia 

(2)  «  "  +    --—  =  IGV* 

J)rs 

dove  D  è  il  raggio  medio,  u  è  la  media  velocità, 
1  è  la  pendenza  per  metro  ossia  il  coseno  dell' ango- 
lo che  la  direttrice  del  corso  fa  con  la  orizzontale, 
e  quindi  IG  è  la  parte  della  forza  acceleratrice  Gy 
che  resta  a  sollicitare  P  acqua  nel  corrispondente  tron- 
co di  canale:  la  quale  essendo  il  moto  equabile,  si 
pone  eguale  alla  resistenza  R,  Sì  vedrà  al  num.  32 
come  si  determinino  i  coefficienti  a,  /3 ,  s,  r  e  come 
sia  plausibile  la  supposizione  di  R  —  Gì,  attesa  la 
regolarità  ed  il  corso  equabile  dell'  acqua  nel  tronco 
d'alveo,  in  capo  al  quale  deve  venire  aperto  lo  sca- 
ricatore . 

18.  Determinata  l'Equazione  (2)  fra  la  velocità , 
il  raggio  medio  e  la  pendenza  del  fiume,  supponghia- 
mo  il  Sile  essere  in  un  tale  stato  di  acqua  che  at- 
tualmente, cioè  prima  dell'  apertura -dello  scaricatore, 
gli  faccia  tenere  il   pelo  alle  porte  una  data  quantità  / 


(a)  Ricorderemo  che  col  nome  di  raggio  medio  fu 
il  primo  il  sig.  Dubuat  a  chiamare  il  rapporto  fra  l'a- 
rea della  sezione  ed  il  perimetro  soggetto  ad  attrito  ,  os- 
sia la  linea  d'intersezione  fra  il  piano  della  sezione  e 
la  superficie  concava  dell'  alveo  sotto  al  pelo;  e  questa 
denominazione  fu  poscia  adottata  dal  sig    Pron}7. 

(6)  Venturoli.  Elementi  d'Idraulica  §.  2o4- 
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elevato  sopra  la  comune  alta  marea.  Poiché  si  è 
supposto  che  T  altezza  del  pelo  sopra  comune  dopo 
T  apertura  sia  x^  sarà  l-x  la  depressione  avvenuta  nel 
fiume  per  effetto  di  quella.  E  siccome  conosciamo 
la  forma  e  le  dimensioni  della  sezione  nel  tronco  in- 
feriore del  Sile ,  se  chiameremo  Sx  ,  Lx  ,  Dx  V  area 
della  sezione ,  il  perimetro  soggetto  ad  attrito  ed  il 
raggio  medio  nel  medesimo  tronco  inferiore  dopo  1' a- 
pertura,  saranno  facilmente  Sx  »  Lx  ,  e  quindi  J)x  de- 
terminati   per  x. 

19.  Per  mezzo  dell'Equazione  (2)  quando  sono 
date  due  delle  quantità  u,  2? ,  1  puossi  trovare  la 
terza  ;  e  quando  è  data  la  relazione  ,  che  due  di  esse 
hanno  con  nna  qualunque  variabile,  puossi  dedurne 
anche  il  valore  della  terza  in  funzione  della  mede- 
sima variabile  .  Nel  caso  nostro  abbiamo  insegnato 
come  il  valore  di  D  possa  rappresentarsi  per  una  fun- 
zione di  xj  ma  per  dedurre  anche  quello  di  u  espres- 
so per  x  converrebbe  avere  un  altro  rapporto  fra  / 
ed  x  indipendente  dall'Equazione  (2).  Or  poiché  le 
variazioni  della  pendenza  direttrice  sono  soggette  a 
tutte  le  anomalie  dello  stabilimento  dell'  alveo  ,  né 
ancora  si  è  trovata  alcuna  ^egge  con  cui  esse  dipen- 
dano dal  variar  delle  altezze  ,  che  sia  fondata  su  buoni 
principii  e  confermata  da  molteplici  osservazioni,  il 
pili  sicuro  partito  si  è  quello  di  misurare  nell'alveo 
stesso  questa  pendenza  direttrice  in  alcuni  stati  del 
fiume  molto  diversi  1*  uno  dall' altro,  come  sono  quelli 
della  piena,  della  media  e  della  inagrissi  ina  acqua, 
ed  assumere  I  costante  per  tutti  quegli  stati  che  dagli 
osservati  non  trovinsi  differire  che  poco.  Ed  infatti 
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poca  differenza  nella  elevazione  del  pelo  pochissima 
può  indurne  nella  pendenza.  Imperocché  se  dall' un 
canto  l'abbassarsi  del  pelo  la  fa  scemare,  dall'altro 
scemando  anche  la  portata  il  letto  si  dispone  a  mag- 
giore declività  .  Ora  questa  vicenda  di  cresciuta  e  sce- 
mata pendenza  e  l'osservare  che  i  cambiamenti  non 
possono  essere  che  piccoli  e  piccolissima  quindi  la 
loro  differenza,  rende  nella  pratica  plausibile  la  sup- 
posizione della  pendenza  direttrice  costante  per  gli 
stati  che  poco  variano  tra  di  loro.  Nel  n.  29  rife- 
riremo V  osservazione  fatta  delle  condizioni  dell'  alveo 
ad  una  data  elevatezza  del  fiume.  Onde  assumendo 
come  costante  il  valore  di  7,  che  ivi  si  espone  ,  appli- 
cheremo le  nostre  forinole  agli  stati  del  Sile  che  non 
differiscano  troppo  dall' osservato  .  K  se  vorremo  ap- 
plicarle alle  massime  piene  basterà  che  di  queste  con 
attente  e  replicate  osservazioni  deduciamo  la  pen- 
denza e  che  mettiamo  il  valore  di  questa  in  Juogo 
dell'esposto  al  n.  29  nell'Equazione  (10)  del  n.  33  . 
20.  Quindi  se  chiameremo  ux  la  velocità  del  Ta- 
glio di  Sile,  aperto  che  sia  il   Businello  avremo 

(*') «"€+^=toD; 

dalla  qaule   essendo  T>x   dato  per  x  si   ha  tosto 

(3) i/.=  *(*) 

2r.  E  se  diremo  Px  la  portata  nel  tempo  t 
nel  tronco  inferiore  di  Sile,  a  Businello  aperto,  e 
d  Va   quella  nel  tempuscolo  d  t  sarà 

(4) d  Px  =  ux  £.  .  d  t  SS  p  ( x)  d  I 

perchè  ux   ,  Sx  sono   funzioni  della  sola  variabile  x. 
22.  Ora  chiamiamo  Ft  la  totale  portata  del  Sile 
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nei  tempo  t  e  d  Pt  quella  nel  tempuscolo  dt,  quan- 
do il  fiume  è  al  suddetto  suo  stato  (  vedi  n.  18)  cioè 
quando  il  pelo  si  tiene  l'altezza  /  elevato  sopra  la 
comune  alta  marea,  primachè  si  apra  V  emissario  :  e 
sia  Sf  la  sua  corrispondente  sezione  nel  tronco  infe- 
riore alle  porte,  L;  il  contorno  sfregato,  D2  il  relati- 
vo  raggio  medio  ,  ut  la  velocità  .  Sostituendo  queste 
quantità  neir  Equazione  (2)  avremo 

(o ""+£=£ BaIGI)' 

t 

Qui  poi  saranno  St  ,  Dz  quantità  note;  perchè  os- 
servata la  forma  e  le  dimensioni  della  sezione  del 
Sile  nel  tronco  inferiore  alle  Porte,,  primachè  sia  a- 
perto  il  Businello,  quando  il  pelo  del  Sile  è  elevato 
ad  una  data  altezza  i  sopra  la  comune  alta  marea ,  se 
ne  deduce  1*  area  ed  il  perimetro  della  sezione  pel 
caso  che  la  elevazione  i  si  scambii  nella  /  ;  avremo 
perciò  anche  ul  quantità  nota  e  noto  pure  sarà  il 
valore  di  d  Pt  zzz   ut  5/  d  t . 

23.  Ma  in  ogni  stato  del  Sile  e  per  qualunque 
tempo  duri  lo  scarico,  dev'essere  sempre 

Pj  =~  P-f-  P*  e  perciò  d  P7  =  d  P-f  d  Px  ;  dunque 
ut  St    d  t  =  <p   (x)  d  t  -j-  F  {  x  ,y)  d  t  ossia 
(5)  .  .  <p   (x)  -f-  F(  x,y  )  —  ut  St  z=z  o  ,  d'onde  rica- 
veremo x  zzi  F  (y)» 

Questa  equazione  ci  mostra  t05to  di  quanto  siasi 
depresso  il  pelo  del  Sile  per  l'apertura  del  Businello 
corrispondentemente  ad  una  qualunque  altezza  m-y 
della  marea  sopra  l' infimo  suo  livello  :  ovvero  anche  per 
mezzo  dell'  Equaz.  y  =  /(  t  )  e'  insegna  la  depressio- 
ne ad  un  qualunque  istante.  E  così  è  sciolto  il  Prob.  I. 
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24.  Poscia  mettendo  F  (y)  in  luogo  di  x  Del- 
l'Equaz.  (1),  avremo  d  P  =z  F  (  F  (j)  ,  y)  dt,  Ja 
quale  equazione  combinata  colla  suddetta  y  — :  /  (  r  ) 
ci   dà 

(6)  .   .   .   <2P=  F(F(/(0),/(0)d*  ed  integrando 
P  =  fF(F(f(t))J(t))dt+C  cioè 

(7) P=f*    (O   rfc  +  C 

il  quale  integrale  preso  da  t  =  o  sino  a  £  r=  5°  .  20'  os- 
sia da  t  C5  o  sino  a  r  zz:  19200  (poiché  l'unità 
del  tempo  è  1"  )  ne  dà  la  portata  dell'emissario  du- 
rante il  tempo  che  la  marea  impiega  sensibilmente  a 
discendere  dal  sommo  all'infimo  livello;  ed  aggiun- 
gendovi i  valori  di  q  ,  q",  che  per  mezzo  dell'  Equa- 
zioni (1),  (5)  si  deducono  nel  modo  che  è  insegnato 
al  n.  16,  avremo  la  totale  portata  del  Businello  du- 
rante le   6  ore,  con   che  resta  sciolto  il   Prob.  II. 

25.  Ora  che  abbiamo  veduto  il  generale  metodo 
che  deve  guidarci  nella  risoluzione  dei  proposti  Pro- 
blemi, passiamo  a  determinare  la  peculiar  forma  di 
ogni  funzione  ed  il  valore  numerico  di  ogni  coeffi- 
ciente  pel   caso  nostro  . 

E  cominciando  dall' Equaz.  y  Ss  f  (O  s  oltre 
alle  cose  notate  al  n.  i3  diremo  che  da  moltiplici 
osservazioni  fatte  sul  crescere  e  calare  della  marea 
nelle  stagioni  e  giornate  in  cui  più  si  avvicina  alla 
media  misura  e  di  altezza  e  di  tempo,  e  quando  non 
è  conturbata  dalla  violenza  del  vento  e  delle  burra- 
sche, ci  risulta  che  la  velocità  di  questo  movimento 
partendo  da  zero  cioè  dalla  stanca ,  va  crescendo  per  la 
metà  del  tempo  impiegato  alla  totale  discesa  .  E  scorsa 
questa  metà  del  tempo,  il  livello  variabile  può  riguardarci 
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come  arrivato  alla  metà  del  suo  viaggio  di  ascesa  e  disce- 
sa .  Da  questo  punto  la  velocità  scema  nuovamente  fin- 
ché torna  a  zero  .  L'  accelerazione  poi  non  è  uniforme  ; 
ma  in  principio  è  tardissima  ,  poscia  fa  più  rapidi 
progressi  e  torna  di  nuovo  più  lenta  intorno  alla  me- 
tà del  periodo ,  cioè  quando  la  velocità  diventa  massi- 
ma.  A  questo  punto  il  moto  è  equabile  sensibilmen- 
te 5  poscia  è  ritardato ,  e  sempre  più  è  ritardato  sino 
ad  un  punto,  dopo  del  quale  viene  il  ritardamento  a 
scemare  sino  che  alla  fine  della  discesa  del  riflusso 
o  dell'  ascesa  del  flusso  il  movimento  è  lentissimo 
e  sensibilmente  uniforme  .  A  tempi  equidistanti  dal 
principio  e  dal  fine  del  flusso  sono  pure  eguali  le  di- 
stanze del  pelo  dell'acqua  marina  dal  livello  dell' al- 
ta o  bassa  marea,  e  la  velocità  è  la  stessa.  Final- 
mente si  osserva  che  alla  metà  del  periodo  ,  cioè  quan- 
do la  velocità  è  massima  ,  essa  discende  ed  ascende  as- 
sai presso  a  poco  due  centimetri  di  altezza  in  cin- 
que minuti  di  tempo:  ed  alla  quarta  parte  di  que- 
sto periodo  V  acqua  discende  od  ascende  in  cinque 
minuti  prossimamente  un  centimetro,  cioè  la  velocità 
è  la  metà  della  massima. 

26.  Da  queste  osservazioni  ho  dedotto  che  se  si 
rappresentino  colle  ascisse  Pp  ,  Pn  ,  ec.  (  F.  IL  )  i  va- 
lori del  tempo  t  e  colle  ordinate  p  M ,  n  N'  ec. 
quelli  della  velocità  v  dell'  ascesa  o  discesa  verticale 
«iella  marea,  la  curva  QNP,  che  esprime  la  continua 
legge  fra  le  coordinate  t  ,  u  incontrerà  e  sarà  tangen- 
te all'asse  delle  ascisse  prima  nell'origine  Pe  po- 
scia in  un  punto  Q  distante  da  P  così ,  che  sia  PQ 
il    mas.simo   valore  assegnabile  a  t  cioè  t  —   19200, 
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Imperciocché  nei  punti  P,  Q  non  solo  è  v~o ,  ma 
di  più  il  movimento  essendo  in  sul  principio  lenta- 
mente accelerato  ,  mentre  neir  antecedente  periodo  era 
lentamente  ritardato  ,  si  dee  anche  supporre  che  1'  ac- 
celerazione in  quei   due  punti  passi  per  zero  cioè  che 

d  v 
ivi  sia    -—  z=z  o  e  che  poi  vada  crescendo  come  di  sopra 

..       dt  PQ 

sì  è  detto  .   Fatto  poi  Pn  rz     —  sarà  Nn  un1  ordinata 

2 

-massima,  e  la  curva  sarà  simmetrica  intorno  ad  Nn. 
E  se  si  farà  Pp  ss    — ,  sarà  anche  p  M  =3   *  Sic- 
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come  poi  —  comincia  da  zero  nel  punto  P  e  va  cre-^ 

<  .  d*v 

scendo,  sarà  nel  primo  tratto  della  curva  positi- 

d  t  2 

vo    cioè    volgerà    essa  la  sua  convessità  all'  asse .    In 
seguito  ,  poiché  V  accelerazione  va  scemando  sino  al 

punto,  dove  v  è  massima  sarà  -— — j*  negativa,  cioè  la 

curva    volgerà    all'  asse    delle  t  la  concavità .    E    fra 

questi  due  tratti  vi  sarà    un    punto    di    regresso    ove 
d*v 

IT"     =  °' 

27.  A  tutte  queste  condizioni  si  accomoda  egre- 
giamente uno  degl'  infiniti  rami  eguali  della  curva 
dei  coseni,  o  dei  seni  QN  QNP  ec. ,  quel  ramo  cioè 
che  si  ha  tra  i  valori  dell'ascissa  o°  ,  e ,  36o°  5  ov- 
vero per  tutta  la  prima  circonferenza.  Porremo  perciò 

t 
(8) v  zzi  co  —  ev.  cos. —   » 

eh' è  l'Equazione  di  tal    curva    riferita    all'asse  PQ 

dy 
coli'  origine  in  P ,  ed   essendo  V  =  — — ,  avremo 

d  t 

t  dy      m   n  t 

a,  —  *,  cos.  -—  =2  —    cioè    dy  sa  m  dt-~  co.  cos.  — dty 
\  dt  A 
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ed  integrando 
(9) jr  £s  u  i  .  -1-  X  *.  sen.  - —  -f-  C 

28.  Resterebbero  a  determinarsi  i  coefficienti  &>,  a,  C 
e  per  questo  dovremmo  servirci  di  osservazioni  na- 
turali, delle  quali  ne  abbiamo  una  buona  serie  fatte 
di  i5  in  i5'  nelle  varie  occasioni,  in  cui  occorse  di 
ridurre  ad  un  medesimo  livello  gli  scandagli  di  pa- 
recchi canali  della  laguna  5  ed  altre  quattro  ne  ab- 
biamo istituite  appositamente,  due  durante  tutto  il 
periodo  del  flusso,  e  due  durante  quello  del  riflusso  . 
Il  medio  risultato  di  tutte  le  quali  osservazioni ,  tra- 
scurando quelle  che  si  mostravano  essere  troppo  ano- 
male ed  incerte  ,  ci  ha  condotti  a  quelle  considerazio- 
ni che  abbiamo  fatte  al  numero  25  e  seguenti  .  Frat- 
tanto osserveremo  che  quantunque  dal  medio  risulta- 
to medesimo  si  ricavi ,  come  abbiamo  anche  avvertito 
ai  numeri  i3,  25,  che  il  movimento  sensibile  della 
marea  può  riguardarsi  incominciare  20'  dopo  il  prin- 
cipio del  periodo  delle  6  Ore  e  finire  altrettanto  tempo 
innanzi  il  termine  del  periodo  medesimo  ;  e  che  nelle 
5°  20'  si  abbassi  o  si  alzi  la  marea  mediatamente  o.  87 , 
non  per  questo  dovremo  porre  £  =  o  ,  quandoj-==o 
e  poi  1 6=19200  quando  y  =  0.  87  .  Con  questa  sup- 
posizione in  fatti  si  avrebbe  tosto  C  =x  o  ;  e  poi  os- 
servando che  nelT  Equazione  (8)  dell'  articolo  ante- 
cedente fatto  t  =  PO  =   19200  (Fig.II.)    dev'  esse- 

19200 
re  v  =  o  ne  dedurremmo  cos.   =  cos.  36o°  =  1  , 

A 
19200 

e  quindi   a    =2=  — — — •    =  55.  33     ed 

36o  t 

j  =  *,  e  —  53.  33  sen.    .  3Qo9  . 

19200 
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Fatto  poi  t  =  5°  20',  dovrebbe  essere  y  na  o.  87  , 
onde  avendosi  o.  87  zzz  19200.  n  —  53.  33  sen,  36o° 
=  19200.  o ,  sarebbe  0  =  0.  oooo45  :  e  in  questa 
guisa  sarebbero  determinati  tutti  e  tre  i  coefficienti 
dell'  Equazione  .  Ma  questi  coefficienti  ,  dedotti  col 
solo  riguardo  di  conservare  fissi  i  termini  del  movi- 
mento non  sarebbero  i  più  opportuni  a  soddisfa- 
re con  approssimazione  alle  osservazioni  intermedie. 
Converrà  perciò  scegliere,  per  determinarle,  uno  dei 
metodi  raccomandati  dal  sig.  Prony  (a)  ,  che  abbia  il 
vantaggio  di  rendere  un  minimo  la  somma  delle  ano- 
malie fra  i  valori  tutti,  che  si  deducono  dalP  appli- 
cazione della  formula,  e  quelli  che  immediatamente 
ne  fornisce  V  esperienza  .  Con  questi  tali  coefficienti 
non  apparirebbe  più  il  movimento  contenersi  fra  i 
limiti  {t  =  o,jr=o>,  {t  =  5°  20',  y~  o.  87  }  j 
ma  noi  per  altro  sostituito  il  valore  di  y  in  t  de- 
terminato con  essi  nell'Equazione  (6)  del  n.  245 
poi  fatta  V  integrazione  dell' Equaz.  (7),  seguiteremo 
a  prendere  l'integrale  fra  i  limiti  ts=u,  t  =  5°  20* 
onde  avere  il  valore  di  P  ;  al  quale  aggiunti  poscia 
quelli  di  q\  7',  come  al  n.  16  ne  risulti  la  totale  por- 
tata  dell'emissario   durante   le  sei   ore. 

29.  Veniamo  alla  determinazione  dei  coefficienti 
dell'Equazione   (2)   del   n.    17. 

Se  avessimo  abbastanza  sperienze  fatte  nel  Sile 
per  rilevare  la  di  lui  velocita  ,  pendenza  e  sezione 
in  varii  stati  di  elevazione  del  suo  pelo  ,  con  queste 
meglio  che   in  ogni   altra  guisa  potremmo  determinare 

{a)  O^era  citata  §.  XJII. 
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i  valori  di  tutti  i  coefficienti  medesimi.  Ma  que- 
sta serie  di  esperienze  ci  manca.  Una  osservazio- 
ne però  abbiamo  fatta  con  molta  diligenza  nel  tron- 
co d'alveo  immediatamente  inferiore  alle  porte  gran- 
di,  e  quindi  al  pnnto  in  cui  deve  aprirsi  il  nuo- 
vo emissario  ,  secondo  la  quale  la  sezione  media 
dedotta  da  parecchie  reali  che  si  sono  trovate  mol- 
to uniformi  è  m.1  quadrati  107.  5o  :  questa  sezio- 
ne la  chiameremo  Si  ;  il   perimetro  soggetto  ad  attrito 

107.  5 o 
è  ni.1  3g.  00  =  Li  ;  quindi   2/j  = =  2.  y564  . 

Uno  scandaglio  longitudinale  fatto  nel  medesimo  tron- 
co dell'  alveo  per  oltre  4000  nietri  ci  ha  mostrato 
che, toltene  alcune  profondita  accidentali,  il  fondo  pro- 
cedeva sens  bilmente  convergendo  con  un  pelo  con- 
temporaneo che  stava  o.  795  sotto  la  coperta  di  pie- 
tre del  muro  sinistro  del  sostegno  porte  grandi  e  che 
perciò  si  elevava  o.  575  aa  i  sopra  la  comune  alta 
marea.  L»a  pendenza  direttrice  ossia  quella  dell'asse 
del  canale  si  dedusse  prendendo  la  media  fra  quelle 
del  pelo  contemporaneo,  e  quella  del  fondo  risultante 
dalla  suddetta  linea  di  scandagli  riferiti  al  pelo  me- 
desimo, e  questa  pendenza  direttrice  si  trovò  essere 
per  ogni  metro  o.  0000 1 5  ==  /  (a).  Finalmente  la 
velocità  superficiale  del  detto  pelo  contemporaneo  era 
costante,  di  che  si  ebbe  prova  perchè  un  galeggian- 
te  percorse    1 5oo   metri    precisamente    nel    quintuplo 

(a)  Quando  fu  fatta  1'  osservazione  della  pendenza , 
il  Sile  era  veramente  o.  i5  più  depresso  di  pelo  che 
quando  si  fecero  le  altre  osservazioni  :  ma  per  quel  che 
si  e  detto  al  n.  19  noi  riteniamo  inalterata  la  pendeuza 
per  gli  stati  così  vicini  del  fittole, 


del  tempo  impiegato  a  percorrerne  3oo.  E  questa  ve- 
locità era  di  o.  525  1 4  per  ogni  minuto  secondo  .  Ser- 
vendoci dunque  della  forinola  di  Prony,  secondo  la 
quale  se  si  chiami  v  la  velocità  della  superfìcie  ed  u 
la   media  si   ha 

i)  (v  -f»  a .  37187  ) 
v  -f-  3  .  i53i2 
troviamo  nel  nostro  caso  m  =  0.  4rr95 
E   poiché  1'  Equazione  (2)  deve  nel   caso  nostro  esse- 
re applicata  al  Taglio  di  Sile,  nel  determinarne  i  coef- 
ficienti  faremo  in   guisa  che  ella  soddisfaccia    esatta- 
mente  alla  fatta  osservazione  ;  cioè  terremo  la  deter- 
minazione di  uno  dei  coefficienti  legata  esclusivamen- 
te  ai   risultati   dell'osservazione  medesima. 

5o.  A  questa  sperienza  fatta  nel  nostro  fiume  ne 
abbiamo  aggiunte  cinque  tratte  dalle  otto  non  ano- 
male che  nella  citata  opera  di  Prony  sono  esposte  e 
calcolate  (  nel  quadro  n.  1  )  e  che  prima  erano  sta- 
te calcolate  da  Dubuat  e  da  Girard  colle  respettive 
forinole  da  essi  proposte .  Queste  cinque  sperienze 
spettano  ai  canali  che  hanno  le  sezioni  maggiori  fra 
tutte  quelle  rapportate  da  Prony,  e  si  sono  lascia- 
te le  altre  fatte  su  corsi  d'  acqua  di  troppo  poca 
portata  * 

32.  Così  abbiamo  raccolte  sei  osservazioni  e  di 
queste  ci  siamo  valsi  per  la  determinazione  dei  coef- 
ficienti dell'  Equazione  (2)  :  e  ci  è  risultato  che  po- 
nendo r  e=  1.  5o,  s  =  o.  5o  e  poi  facendo 
a  =  —  o.  ooo345o83  ,  fi  t±t  a.  006276169  l'Equa- 
zione (2)  diviene  tale  che  soddisfa  esattamente  alla 
osservazione  fatta  nel    Sile  e  lodevolmente  alle  altre 
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cinque.  Veramente  i  valori  di  r,  p  risultano  diversi, 
benché  di  pochissimo,  quando  si  voglia  colla  mas-* 
sima  approssimazione  far  concordare  i  risultati  della* 
sperienza  con  quelli  della  teoria,  anche  nelle  cinque 
osservazioni  estranee  al  Sile.  Ma  per  le  applicazioni 
alla  pratica  quelle  approssimazioni  che  ne  abbiamo 
ottenute  cogli  adottati  valori  di  r,  s,  sono  sufficientis- 
sime  e  frattanto  V  Equazione  (2)  prende  una  forma 
semplicissima  a  maneggiarsi . 

Che  le  approssimazioni  dedotte  dagli  assegnati 
coefficienti  sieno  lodevoli  lo  mostra  la  Tavola  A.  do- 
ve sono  esposti  i  risultamene  relativi  a  ciascheduna 
osservazione.  Nella  colonna  num,  V.  sono  notate  le 
velocità  medie  cioè  quelle  che  servendosi  del  rappor- 
to adottato  da  Prony  (  n.  29  )  si  deducono  dalle  su- 
perficiali sperimentate  ;  e  nella  colonna  num.  VI.  sono 
notate  quelle  velocità  medie  che  ci  somministra  la 
nostra  liquazione  (2).  La  quale,  sostituiti  ad  p  ,  $  ì 
loro  valori  3  diventa 

ce   u  /Su2 

(*) ~+~=L  =  GL 

V  D  DVD 

33.    Risolvendo    l'Equazione   (2)    del    paragrafo 

precedente  si  ottiene 

dove  al  radicale  si  appone  il  segno  negativo  perchè  es- 
sendo a  ,  /3  di  segno  contrario,  il  fattore  -  D  è  ne- 
cessariamente negativo  ,  ed  il  valore  di  u  dev'  essere 
in  vece  necessariamente  positivo.  Mettendo  per  «  ,  $  i 
loro  valori ,  si  ottiene 


(.xo)  .  .  u  =  —  o.  054^83  D  ?—  o.  5o  —  y'  o.  i5  -j-  5i6g67.  5635ea  —  ì> 

li  finalmente  sostituendo  ad  I  il  suo  valore  o.  ooooi5 
(  n.  29  )  1'  Equazione  (2)  ridotta  a  rappresentare  il 
rapporto  fra  la  velocità  ed  il  raggio  medio  nel  prin- 
cipio del   Taglio  di   Sile  diventa 

(jo)w  =  —  0.054985  Di—  o.5o  —  y  (0.25 -f-  — p= —  )\ 

ovveramente  posto  per  brevità 

—  0.054983  =  h,    7.  7545r 3  =  & 

o°) "  =  /,I){-^-Vft+^)} 

54.  Nella  Fig.  HI.  è  rappresentata  la  sezione  del 
Sile  media  per  rispetto  ad  ogni  sua  dimensione  fra  le 
parecchie  fatte  nel  primo  tratto  del  Taglio  di  Sile  in- 
feriormente al  sostegno  delle  porte  grandi  ,  Segna  a  b 
il  pelo  del  fiume  quando  l'acqua  al  detto  sostegno 
era  elevata  o.  575  =  i  sopra  l'alta  marea;  N  P  il 
medio  livello  dille  golene  il  quale  trovasi  o.  075  so- 
pra a  />  ,  sicché  questo  livello  è  o.  65  =  e  sopra  l'al- 
ta marea  (a).  L'area  della  sezione  a  e  b  =  Si  è  me- 
tri quadrati  107.  5o  :  e  se  a  questa  aggiungeremo 
l'area  cabd  che  trovasi  ss  2.  67 ,  avremo  tutta 
cCd  =  110.  17  =  Se  .  Parimente  il  perimetro  aCb 
è  s=  39.  00  sa  Li  ;  ed  aggiungendo  le  porzioni  e  a,  db 
che  insieme  eguagliano  metri  o.  35,  avremo  tutto  il 

(a)  Non  fa  d'uopo  che  l' acqua  del  Sile  ascenda 
sino  a  quesl'  altezza  di  o.  65  sopra  P  alta  marea  perchè 
le  golene  ne  sieno  allagate;  ma  perchè  ella  vi  prenda 
corso  e  quindi  l'ampiezza  delle  golene  medesime  pos- 
sa riguardarsi  come  letto  del  fiume  corrente,  conviene 
eoe   il   pelo  del  Sile  superi  quell'altezza. 
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perimetro  cCd  =  39.  35  ss  Le  .  La  larghezza  supe- 
riore ed  della  sezione  Se  è  ss  37.  1  o  ss  e,  e  quella 
delle  golene   insieme  è   47*  7°  c=  £  • 

I  valori  di  61*  ,  Z*  ci  serviranno  di  dato  per  ritro- 
vare quello  di  qualunque  altro  valore  di  S  o  di  L 
«upponendo  che  il  pelo  del  fiume  si  metta  ad  un  al- 
tro qualunque  livello  più  alto  o  più  basso  di  e  d ,  re- 
stando però  fra  il  sommo  S  R  a.  cui  ascendono  le  or- 
dinarie colmate  che  è  1.57  sopra  V  alta  marea  e  l'infi- 
mo &  r  eh' è  quello  della  ma^ra  considerata  dal  signor 
Romano  e  sta  sopra  la  marea  alta  o.  275  (  n.  12). 
Poiché  dobbiamo  considerare  che  fra  e  d  ed  S  r  cioè 
per  la  distanza  verticale  h  k  ss  o.  "5§5  le  sponde  del 
cavo  sotto  le  golene  pendano  prossimamente  colla  scar- 
pa del  due  di  base  per  uno  di  altezza,  e  questo  stes- 
so può  dirsi  delle  scarpe  degli  argini  per  1'  altezza  ver- 
ticale e  f  zz:  o.  70  .  La  quaJe  supposizione  se  non  è 
esattissimamente  conforme  al  vero  certo  attesa  l'am- 
piezza dell'  alveo  ci  condurrà  a  quella  maggiore  ap- 
prossimazione che  possa  in  pratica  desiderarsi  . 

35.  Ciò  essendo  adunque  fingiamo  che  il  pelo  da 
ed  prima  si  alzi  da  una  quantità  p  non  "p?  j *è ,  po- 
scia si  abbassi  di  una  quantità  q  non  p?  hk.  Nel 
primo  caso  detta  colla  solita  notazione  Se-\  p  la  se- 
zione, ed  Le-\-p  il  perimetro  soggetto  ad  attrito  sarà 
Se-\.p  =  Sé  +  (a+£)  p+i  jj  2,  U+p  5=  Là  +£+2v/5/>, 

A                      •             -n                   Se  Ì.   (a  +  ff)   P  +  2  f>* 
da  cui   caviamo   Ue-\-p  =    s — — — . 

Ie  +5   +   2/5,  p 
E    nel    secondo  caso  detta  parimente  S<-.q  la  sezione 
fd   Le—y,  il   contorno  sfregato  sarà 

Se—q  =  Se  (  a  q  2rya),    /  e_y   =    le  2  y/ 5  .  fl 
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Si  —  (  a  7  —  27*) 

e  quindi  Do-q^zz. = .   Con   queste   for- 

Le  —    2  y/  5  .    ry 

mole  è  dunque  chiaro  clic  dai  valori  di  Sa  ,  I#  ,  Da 
potremo  dedurre  sempre  quelli  di  St  ,  I;  ,  D7  corri- 
spondenti alla  supposizione  che  non  sia  ancora  aper- 
to l'emissario  e  che  l'acqua  si  tenga  elevata  l'altez- 
za /  sopra  la  comune  alta   marea  \    e    quindi   essendo 


-**H_V(*+$,J 
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resterà  così   determinata   ui  e  quindi  sarà  pur  cognita 

•  ,     d  P, 
Ja   quantità  z=z  Ut  Sj  ,    come  si  e  defto  al  n.  22. 

d  t 

36.  Ora  fingiamo  che,  aperto  l'emissario,  l'altez- 
za del  Sile  Ma  ridotta  x  sopra  l'alta  marea:  può 
avvenire  che  il  pelo  antecedente  elevato  /  sopra  la 
marea  medesima  fosse  più  basso  di  e  d  come  in  a  b 
Fig.  IH,  ovveramente  che  fosse  più  alto  come  in  AB. 
Nel  primo  caso  avendosi  sempre  x  <^L  l  ^1  n  sarà 
pur  sempre 
Lx  =  le  -2S/J.(e-x)ì  S*  =S„  -(e-x)  (a4-2i-2e) 

Se  — (e — x)(a~h2x — 2e) 

Vx  ~  :=; .   iMa  nel  secondo  ca- 

Le  '2/5.  {e — x) 

so  può  avvenire  che  si  conservi  x  ~p*  n  «  o  che  di- 
venga x  &£  ìi  ;  cioè  clie  il  pelo  da  A  B  si  trasporti 
in  AB'  restando  ancor  sopra  N  P ,  o  che  discenda 
in   A    B"  sotto  NP.    Nella   prima  supposizione  si   ha 

Se  +  (*+g)  (x—e)+>2(x—e)  * 

J)x  ~ — e  nella  seconda 

Le  +  g  +  V5  .  (*— e) 
torneremo   ad    avere   come  nel    primo  caso 

Se  —  0 — x)(a-\-2x — 2e  ) 
Dx  =m  — — .    Insegneremo    in 

Le   —    2/5     .    U— <?) 
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appresso  il   criterio  che  ci   guiderà  a   scegliere  quella 

fra    le    due    espressioni   di   Dx   che   dovremo   assumere 

nel  caso  di   /  "P*  n  .    E    frattanto  supponghiamo  c!ie 

Se  —  (c—x)(a-\-2x—ic) 

debbasi  prendere  Dx   —   — ~ = 

L'  —   2  ^5   .   (  a:— e  ) 

cioè  che  prima  di  trovare  il   valor  di   „r  sappiasi  però 

dover  riuscire  x  ^1  n\  Sarà   n.   33 

Se  —  (e — x  )  (  a  -\*  ix — 2c  ) 

u9  ~z  h  

Le  2|/5  .  (e — x) 

€  K 

V    \—  \—\f\ì+   y/Se  —{e-^)(a+2x—2e)~\\ 

v  N  Le  —  W  5  .  (e — .r/      < 

ch'è  l'Equazione  wx  zz  *¥  (a*)  del  n.  20;   ed  avremo  poi 

(Se  —  (e—x)  (a  -+-  2*  — 2<?);  2 
dP**=zh  — — - — — — 

Le 2y^  5  .  (é1 x) 
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eh*  è  l'Equazione  rf  P*  =  $  (.r)df  del  n.   2 

37.   Quindi  l'Equazione  (5)   del   n.  23   diverrà 
(5) He  >/7G   (f  x—  fj  +  m  +  ^l/T+T 

(j,-o^*)(«+a*-*<o) 2  <     yq  1  1 

D'  onde  per  un  dato  valore  di  l  cioè  nella  supposi- 
zione che  il  pelo  del  Sile  prima  dell'  apertura  del 
Businello  si  trovi  ad  una  data  elevatezza  l  sopra  V  al- 
ta marea  ,  e  per  un  dato  valore  di  y  cioè  quando  la 
marea  si  trovi    ad    un    certo    punto   di  sua   gonfiezza 
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dedurremo   il   corrispondente  valore  di  x  ciaè  il  livello 

a   cui   si    riduce    il   Sile   in    quell'istante. 

Osserveremo  per  altro  che  se  nell'  liquazione  (5) 
si  assegna  ad  y  un  valore  il  trovare  il  corrispondente 
valore  di  x  per  approssimazione  è  molto  penoso  e  lun- 
go lavoro.  Meglio  sarà  quindi  assegnare  ad  x  una 
serie  di  valori  x\  x\  x" ,  e  dedurre  la  corri- 
spondente serie  dei  valori  di  yy  y\  y\  y"  ' .  .  .  .  ,  colle 
quali  due  serie  (  poiché  i  valori  di  x  possono  farsi 
vicini  quanto  più  piaccia,  e  quindi  trovar  quanto  si 
voglia  vicini  i  valori  di  y)  ci  verrà  fatto  di  cono- 
scere qual  depressione  di  pelo  / —  xM  sia  avvenuta 
nel  Sile  per  1'  apertura  del  Businello  all'  istante  in 
cui  la  marea  trovasi  soggetta  la  misura  y^  sotto  il 
suo  comune  livello  .  I  valori  di  y  si  deducono  assai 
speditamente  poiché  assegnando  ad  x  un  valore  nu- 
merico, fatte  le  riduzioni  la  equazione  (5)  prende  la 
forma 

(5") A(B—  Cy)\fM+y     =:  N 

che  eliminati  i  radicali  convertesi  in  un'  equazione 
di  terzo  grado,  della  quale  abbiam  sempre  modo  di 
trovare  la  radice  reale  esattamente  o  assai  facilmente 
per  approssimazione.  Solo  si  dee  attendere  a  questo 
che  i  valori  di  x>  che  si  sostituiscono  nell'Equazio- 
ne (5)  sieno  compresi  fra  quei  limiti  stando  dentro 
ai  quali  anche  i  valori  di  y  risultino  di  corrispon- 
denza compresi  tra   i  limiti  y  ZE  o  ,  y  zzz  o.  87  . 

38.  Facciamo  un  esempio  .  Sia  il  pelo  del  Sile 
elevato  o.  5o  sopra  l'alta  marea,  e  si  cerchi  in  quale 
stato  di  altezza  dovrà  essere  il  flusso  ,  o  il  riflusso 
di    depressione    perchè    avvenga    che  il    detto  pelo  si 
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riduca  a  non  essere  alto  sopra  l'alta   marea  suddetta 
che  o.  3o  . 

Avremo  prima  /  =:  o.  5o ,  q  ~=.  e — /  =  o.  i  7  ,  e  per- 
ciò servendoci  della  formola  del  n.  35  troveremo 
S2  e=  103.92,  Li  =38.58,  Dt  =2.  694.  Sostituen- 
do questo  valore  di  /),  nell'  Equazione  (io)  del  n.  33 
n'avremo  ut  =  o.  4o429  e  perciò  uz  St  zr  42-°i382 
che  esprime  tutta  la  portata  del  Sile  •  Essendo  poi 
x  =  o.  3o  e  perciò  e — x  zzz  <y=2o.  37  avremo 
Sx  =  96.7168,  X-c  =  27.6954  e  quindi  JD*  ±j  2.5658: 
da  cui  nell'  insegnato  modo  trarremo  w*  t=  0.36196 
e  finalmente  u*  Sx  =  35.  0076  che  sarà  la  portata 
del  taglio  di  Sile  dopo  l'apertura  del  Businello.  Quin- 
di mettendo  il  valore  di  queste  due  portate  nel- 
l'Equazione (5)  ed  in  luogo  di  H,  G ,  in ,  72,  e,  x 
sostituendo  i  loro  valori  ^  essa  diverrà 
10.530875(1.125— =|)/o.3o-(-.jr +55- 0076  =  42.01 382 
la  quale  tolti  i  radicali  ed  ordinata  per  le  potenze 
di  y  si  converte   nella 

y  *—-  6.  45.  j*2  -{-•  9.  3656.  j-  —  o.  5664  —  o  di  cui 
la  radice  reale  positiva  è  prossimamente  y  zzz  o.  06-*- 
Adunque  quando  il  Sile  è  in  quello  stato  che  pri- 
ma dell'apertura  del  Businello  tenea  il  suo  pelo  ele- 
vato mezzo  metro  sopra  l'alta  marea,  dopo  l'apertura 
si  troverà  depresso  di  cent.1  20  nel  tempo  che  l'acqua 
della  laguna  è  alle  porte  grandi  o.  06  \  sotto  comu- 
ne.  A  maggiore  altezza  del  flusso  la  depressione  sa- 
rà minore  ',  ma  crescerà  coli'  abbassarsi  della  marea  . 
E  sempre  devesi  intendere  che  questo  avvenga  tosto 
dopo  l'apertura  dell'Emissario;    prima    cioè  che   nel 
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tronco  inferiore   del   fiume  si   operino  quei    necessari! 
cambiamenti   di   cui   parleremo   in   appresso. 

39.  Per  un  altro  esempio  ponghiamo  che  il  Sile 
abbia  il  suo  pelo  o.  60  sopra  l'alta  marea  ;  e  si  cer- 
chi il  valore  di  .r ,  cioè  1' altezza  a  cui  si  ridurrà  ,  nel 
momento  che  la  marea  è*  alia  metà  del  suo  comun 
viaggio  di  ascesa  o  discesa,  cioè  quando y  =  o.  435. 
Abbiamo  in  questo  caso  St  rz:  107.  70,  Uj  =  o.  4to3 
e  perciò  la  portata  del  fiume  Sl  u,  rz  44.29:  e  fat- 
te tutte  le  convenienti  sostituzioni  la  equazione  (5') 
diventa 

rm  „a  ,     , (  (85.2i  '  2x  M-37.io.  x)  *  ) 

io.5.3  {-jx-fo.78>  \/x  f  0.435  +  o.o55  < — - > 

i  (36.55-4.48.0:         $ 

X     <o.5o  +  ^7    '  , /W.*i  +  ff  *+  37. 10  . x\ Jf 

(  *\         36.35-4.48.0:    /    ) 

Alla  quale  Equazione  si  soddisfa  assai  prossimamente 
ponendo  x  nz  o.  25  onde  la  depressione  del  pelo  è 
centimetri   345   ossia  intorno  ad  un   piede   veneto. 

4o.  Sr*  nel  primo  membro  dell'  Equazione  (5  ) 
facciamo  x  =s  e,  e  ad  r  diamo  uno  qualunque  dei 
suoi  valori  jW   otterremo 

i/sd-FW.»,  i  »)t/~w+^<-T-Vr(H^iL))j 

Si  determini  quel  valore  di  /  che  rende  ue  Se  eguale 
al  detto  primo  membro,  e  sia  /C77")  che  sarà  'p?  e  :  egli 
è  chiaro  che  corrispondentemente  ad  y  rz:  ^(T)  se  sup- 
porremo che  /  venga  ad  acquistare  un  qualunque  va- 
lore s*  /(*)  allora  anche  il  corrispondente  valore  di  x 
che    dire  mo    j;(T)  sarà  "y*  e   e   quindi   effettuando  la 


sostituzione  insegnata  al  n.  36  per  trovare  il  valore  di  ux 
dovremo  adottare  la  seconda  delle  espressioni  di  Dx  . 
E  questo  è  il  criterio  promesso   all'articolo  citato. 

4/.   Ora  dalla   Equazione 

dP=  Hc^/Ig  (-f-r—  j-j  -f'w+'O  Sx+y  •  àt 
fatta  sussistere  simultaneamente  colla  (5)  e   colla 

y  sz:  co  t  —  X  co  sen.  -j — \-  C 
dovremo  secondo  che  si  è  detto  al  n.  24  ricavare 
l'Equazione  finale  della  portata  P  =z  /  <b  (1)  dt-\-C. 
Ovvero  potremo  anche  per  la  sussistenza  delle  stesse 
Equazioni  eliminando  le  altre  variabili  esprimere  P 
per  la  forma  Pz=z  f<b'(x)  dx  -f"  C  "•  IVI  a  sia  che  si  ten- 
ti T  una  o  T  altra  strada  il  valore  di  P  non  si  potrà 
ricavare  che  per  approssimazione  . 

Un  opportuno  metodo  di  approssimazione  si  ot- 
tiene dal  ricercare  la  portata  non  per  tutte  le  5°  20' 
durante  le  quali  è  sensibile  il  moto  della  marea,  ma 
per  minori  intervalli  per  la  brevità  dei  quali  possa 
considerarsi  il  moto  medesimo  essere  uniforme.  Sia 
PN  (Fig.5j  l'altezza  totale  della  marea  e  la  s'in- 
tenda divisa  in  quante  parti  si  vogliono  come  la  p  n 
compresa  fra  i  valori  y(p}z=  Pp,  y{p)=.  Pfi  e  corrispon- 
dente ai  tempi  L(P)=zpp<,  nn  zzi^»)  #  Se  per  la  bre- 
vità del  tempo  t(n) — t(P)  possa  considerarsi  la  discesa 
dell'  acqua  da  p  in  11  farsi  con  moto  uniforme  l'Equa- 
zione fra  t  ed  /  durante  quel  tempo  sarà jy  =  a'  t  -j-  A 
dove  co' ,  x  verranno  facilmente  determinati  colle  os- 
servazioni della  Tav.-^à  corrispondenti  ai  valori 
^00,  y(ra) .  Ne  dedurremo  quindi  dy  zz  a'dt  e  perciò 

dP=zHc  SlG  «ff  x  -f-7»  Hh/J  -~jr\»A'+/r  .  dy 
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e  qui  ponendo  in  luogo  di  y  ,  e  dy  i  loro  valori 
tratti  daJP  Equazione  (5  )  avremo  uir  espressione  di  dP 
in  x  della  quale  non  occorrerà  cercare  V  integrale  ge- 
nerale bastando  coi  metodi  di  approssimazione  trovar- 
ne il  valore  fra  i  limiti  x  =  xiP) ,  area  jr(B)  che  si  ri- 
caveranno dall'Equazione  (5')  ponendo  in  essa 
r  p>  J  W  ,  y  =  ^  C») . 

42.  Ma  per  le  pratiche  applicazioni  stimo  anco- 
ra che  sarà  sufficiente  il  seguente  metodo  di  appros- 
simazione . 

Sia  1  in  =3  ;/j  sa  o.  87  f  F*£.  ^)  la  differenza  di 
livello  fra  il  pelo  P  Q  dell'  alta  marea  e  quello 
della  Lassa  M N .  Dividiamo  quest'altezza  in  quan- 
ta parti  si  vogliono  1  2  ,  1  3  ,  3  4  ,  ec.  e  cerchia- 
mo i  tempi  t  ,  t" ,  t  ,  ec.  impiegati  dalla  marea  a  dU 
scendere  od  ascendere  questi  spazii  i  quali  si  dedur- 
ranno col  mezzo  dell'  Equazione  (9)  o  meglio  ancora 
servendoci  direttamente  del  medio  risultamelo  delle 
osservazioni  naturali,  poiché  qui  non  si  tratta  più  di 
avere  una  relazione  continua  fra  t  ed  y .  Fingiamo 
che  nel  tempo  t  la  marea  in  luogo  di  discendere 
da  1  in  2  stia  sempre  stagnante  in  y  punto  di  mez-» 
zo  della  12,  e  che  nel  tempo  t  la  marea  sia  star 
guarite  in  y ',  e  cosi  di  seguito  .  Saranno  dunque 
y  =  1  y\  y\  se  y  \  ',  y{  ea  i  y'  ec.  i  valori  di  y 
per  i  tempi  finiti  t\  t'\  t"  ec.  Col  mezzo  dell'Equazione 
(5  )  ,  o  col  n^ezzo  delle  due  serie  di  valori  di  x ,  y , 
dedotte  da  essa  troveremo  i  valori  di  .r ,  ji'e=j', 
i.r'  =  tr,  1  x"=x"  ec,  ossia  le  differenti  altezze  so- 
pra l' alta  marea  a  cui  supporremo  che  il  pelo  del 
Sile  che  prima  era  in  Li!  elevato  della  misura   1 /  =  / 
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sopra  PQ  si  riduca  e  permanga  durante  i  varii  tempi 
t\  t\  t"  ec.  in  cui  Ja  marea  si  suppose  stagnante 
in  y\  y'\  y"\  ec.  Siano  p,  p  ,  p  ec.  le  portate  cor- 
rispondenti  a   questi  tempi   avremo  

P=  He  >/7.a  (-fV— TX  +  m  +  nWx-hy -f 

p's=  He  )/ 1  G  (-far" — ~y -f" m  -f-  ")  ^  x'-\-y"  .  t" 


e    la    portata    del    Businello  durante  le  ore  5°  2    sarà 
P=  //-}-/>•   •  •  •  -f-/^)   e    Ja    totale    per  le   6   ore 

/>'+/+••••  jPW+"  2  +  7  '• 

43.    Coli5  esposto    metodo    noi    abbiamo    dedotto 

che  la  portata  del  Businello  corrispondente  a  quello 
stato  del  Sile  che  attualmente  alle  porte  grandi  gli 
fa  tenere  il  pelo  elevato  Ot  60  centimetri  sopra  la 
comune  alta  marea  nelle  12  ore  che  scorrono  tra  il 
montare  del  flusso  ed  il  ribassare  del  riflusso  è  pros- 
simamente metri  cuti  35856o  ;  e  perciò  in  un  gior- 
no 717120.  Onde  poiché  tutta  Ja  portata  del  fiume 
Sile  nel  suddetto  stato  è  di  metri  cubi  44*  29  per 
minuto  secondo  il  che  fa  per  ogni  giorno  3326656  , 
ne  conchiuderemo  che  il  corpo  d'  acqua  che  al  pri- 
mo aprirsi  del  Businello  sgorgherà  per  esso  in  lagu- 
na sarà  un  poco  meno  della  quinta  parte  di  tutta 
quella  del  Sile  ?  mentre  il  rapporto  fra  la  bocca  del 
Businello  e  la  sezione  del  fiume  unito  è  quello  di 
4.  68  a  107.  70  cioè  la  bocca  del  Businello  non  è 
appunto  che  la  vigesimaterza  parte  della  sezione  del 
Taglio  di  Sile  quando  tutto  il  fiume  vi  corre. 

44'    ka    teoria    sviluppata  negli  antecedenli  pa- 
ragrafi   ci    ha    guidati    a    trovare    la    misura  dei  due 
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effetti  del  BusineJIo  che  paratamente  deggionsi  pren~ 
dere  in  considerazione.  Il  primo  dei  quali  si  è  la 
depressione  del  pelo  del  fiume,  il  secondo  la  immis- 
sione di  un  corpo  d'  acqua  dolce,  e  durante  le  fiu- 
mane torbida  nelle  lagune.  Il  primo  di  questi  effetti 
è  vantaggioso,  ed  è  più  vantaggioso  quanto  è  più  ri- 
levante ;  il  secondo  è  pernicioso,  e  tanto  più  lo  è 
quanto  più  cresce.  E  se  gli  alvei  dei  fiumi  fossero 
inalterabili,  cioè  non  andassero  mai  soggetti  alle  vi- 
cende delle  escavazioni  e  degli  interramenti  »  quella 
misura  die  ai  sopraddetti  effetti  abbiamo  assegnata  su- 
bito dopo  T  apertura  del  Businello  per  un  dato  stato 
ossia  per  una  data  portata  di  tutto  il  fiume,  si  man- 
terrebbe costante  in  ogni  susseguente  tempo  per  lo 
stato  medesimo.  Ma  poiché  la  condizione  dell' immu- 
tabile alveo  non  è  in  natura,  noi  mostreremo  assai 
facilmente  che  col  procedere  degli  anni  cangeranno 
gli  effetti  summenzionati,  ed  il  primo  cioè  l'utile 
anderà  via  via  scemando  sino  a  che  divenga  nullo, 
e  poi  si  converta  in  un  contrario  effetto  ;  e  1'  altro 
in  vece  anderà  via  via  crescendo  e  più  crescerà  quan- 
to più   il   primo   diminuisce. 

45.  Consideriamo  in  prima  un  fiume  il  quale 
rireva  un  nuovo  influente.  Se  l'alveo  di  lui  fosse  di 
tale  materia  che  non  potesse  essere  corroso,  egli  è 
certo  che  per  l'immissione  il  pelo  si  rialzerebbe  qua- 
lunque pur  fosse  il  rapporto  fra  la  velocità  e  1'  al- 
tezza dell'acqua;  poiché  ad  ogni  modo  l'acqua  del- 
l' influente  non  vale  ad  accrescere  la  velocità  del  re- 
cipiente se  non  appunto  perchè  ne  aumenta  l'altez- 
za. Ma   poiché  il   fondo  si  può  escavare ,  avviene  che 


essendo  cresciuta  la  portata  e  perciò  minore  essendo 
la  pendenza  che  compete  al  recipiente ,  V  acqua  di 
lui  fatta  più  veloce  corrode  ed  abbassa  il  letto  del- 
l'alveo .  Questa  corrosione  è  massima  nel  sito  dell' in- 
fluenza ,  e  nel  tronco  superiore  va  via  via  scemando  si- 
no  a  che  divien  nulla  in  quel  punto  oltre  al  quale  non 
si  fa  sentire  V  accelerazione  indotta  dall'influente. 
Nel  tronco  inferiore  ella  va  pure  scemando ,  ma  se 
il  fiume  seguita  a  correre  unito  sino  alla  foce  ella 
si  farà  sentire  sin  là  ,  poiché  sin  là  sussiste  la  cagio- 
ne che  la  promosse,  cioè  l'aumento  della  portata. 
Così  mentre  il  tronco  superiore  aumenta  la  sua  pen- 
denza l'inferiore  la  diminuisce. 

La  escavazione  poi  del  tronco  inferiore  che  dàl- 
ia natura  è  ordinata  ad  accomodare  al  fiume  unito 
una  pendenza  minore  competente  alla  cresciuta  por- 
tata dev'essere  maggiore  anche  perchè  ingrossandosi  il 
corpo  d'  acqua  del  recipiente,  nel  tronco  inferiore  cresce 
la  declività  del  pelo  i  e  siccome  la  pendenza  direttrice 
del  fiume  sta  fra  le  due  del  pelo  e  del  fondo  ,  cos) 
quanto  più  cresce  quella  del  pelo  tanto  più  deve  sce*- 
mare  quella  del  fondo  ,  affine  che  ristabilito  il  cor- 
so la  nuova  pendenza  direttrice  sia  minore  dell'  ante- 
cedente .  Da  qui  è  che  nell'  unione  dei  fiumi  mag- 
giore è  l'abbassamento  del  fondo  che  l'aumento  del- 
la sezione  ;  cioè  come  osserva  Guglielmini  che  più 
vale  ad  escavare  il  fondo  ogni  poco  di  velocità  ag- 
giunta che  ad  elevarne  la  superficie  la  copia  dell'a- 
cqua influente  (a)  . 

(a)  Guglielmini .  Della  Natura  dei  Fiumi  Cap.  IX. 
Prop.  IV. 
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46,  II  contrario  effetto  ha  luogo  nella  circostan* 
za  contraria,  quando  cioè  si  toglie  ad  un  fiume  un  suo 
influente ,  o  quando  gli  si  distrae  una  parte  delle 
proprie  acque  mediante  un  diversivo  (a).  Avviene  in 
«pesti  casi  che  il  tronco  inferiore  sul  bel  principio  si 
abbassi  di  pelo:  ma  perchè  la  portata  è  diminuita, 
e  quindi  V  alveo  deve  stabilirsi  a  maggiore  declività, 
il    fondo    iucomincia    ad    interrire    dal   punto  ove  la 

(a)  Il  Manfredi  (  Annotazioni  alla  Natura  dei  Fiumi  : 
alla  Prop.  IV.  del  Cap.  IX,  )  ha  pensato  che  all'unione 
dei  fiumi  debbasi  contrapporre  piuttosto  1' esclusione  di 
un  influente  dal  suo  recipiente  che  la  divisione  di  un 
fiume  solo  in  più  rami.  La  ragione  eh'  egli  adduce  è 
questa,  che  il  diramare  l'acqua  di  un  iiume  non  è  pro- 
priamente altro  che  un  dilatarne  l'alveo,  imperocché 
facendo  un  nuovo  canale  si  viene  a  far  correre  per  mag- 
giore larghezza  quell'acqua  medesima  che  prima  passa-< 
va  per  larghezza  minore.  Ma  se  questa  ragione  valesse 
varrebbe  eziandio  per  l'esclusione  di  un  recipiente  :  per- 
chè la  larghezza  di  un  alveo  dee  considerarsi  non  asso- 
lutamente, ma  relativamente  alla  quantità  dell' acqua  che 
dentro  vi  corre.  Onde  tanto  è  allargar  l'alveo,  l'appa- 
recchiare uà  nuovo  canale  ad  una  porzione  di  un  fiu- 
me che  si  vuol  divertire,  come  il  lasciar  tutto  l'alveo 
medesimo  ai  solo  fiume  principale  che  discende  dal  tron- 
co superiore  impedendo  ad  un  influente  di  andare  col- 
Y  acque  sue  ad  occuparne  una  parte  .  Ad  ogni  modo  quan- 
do anche  volesse  ammettersi  la  distinzione  fatta  dal  Man- 
fredi non  potrebbe  ella  aver  luogo  che  per  le  libere  di- 
ramazioni dei  fiumi  7  nelle  quali  avviene  appunto  che  o- 
gni  ramo  si  stabilisca  in  quella  larghezza  e  profondità 
che  alla  sua  chiamata  è  competente  .  In  tal  caso  vera- 
mente potrà  accadere  che  a  malgrado  del  restringimen- 
to ed  alzamento  di  letto  dell'alveo  principale  inferior- 
mente alla  diversione,  pur  sia  tanta  la  chiamata,  e  quin- 
di la  profondità  e  larghezza  in  cui  si  stabilisce  il  nuo- 
vo ramo,  che  il  pelo  del  fiume  non  torni  ad  altez- 
za maggiore,  od  anzi  si  deprima.  Ma  ciò  non  potrà 
mai  verificarsi    r.°   quando  il  diversivo  abbia  pochissima 
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soppressa  immissione,  o  la  eseguita  diramazione  ha  avu- 
to luogo  e  da  di  Jà  V  interrimento  va  scemando  sino 
alla  foce .  E  qui  pure  dobbiamo  avvertire  che  il  pe- 
lo essendosi  depresso  dal  termine  superiore  in  giù,  e 
perciò  la  pendenza  di  lui  essendo  diminuita,  tanto 
maggiore  rialzo  dovrà  avvenire  nel  fondo  affinchè*i«. 
stabilito  il  corso  la  pendenza  regolatrice  si  trovi  au- 
mentata .  Onde  nella  diramazione  dei  fiumi  maggio- 
re riesce  il  rialzamento  del  fondo  che  la  diminuzio- 
ne d'altezza  nella  sezione,  cioè  più  vale  per  in- 
terrare   T  alveo    la    diminuzione  della  velocità  ,    che 

pendenza  e  chiamata  ;  nel  qual  caso  il  fiume  ribasserà  mo- 
mentaneamente ,  cioè  sino  che  la  capacità  dell' alveo  del- 
lo scaricatore  sia  esaurita,  poscia  tornerà  alla  stessa  gon- 
fiezza,  e  finalmente  a  gonfiezza  maggiore  per  i  rialzi  av- 
venuti nel  fondo  del  tronco  di  fiume  inferiore  alla  di^ 
versione.  2.°  Quando  il  diversivo  abbia  forte  chiamata, 
ma  bocca  ristretta  ed  inalterabile.  In  questo  caso,  che 
è  appunto  quello  che  stiamo  considerando,  si  sottraerà 
una  considerabile  quantità  d'acqua;  e  quindi  sarà  sen- 
sibile il  restringimento  e  rialzamento  dell' inferior  tronco 
dell'alveo  principale.  Né  questo  ristringiraento  potrà  mai 
essere  compensato  dall'  approfondarsi  od  allargarsi  del  di- 
versivo >  il  quale  perchè  ha  bocca  inalterabile  non  può 
mandar  più  acqua  se  non  perchè  il  pelosi  rialzi.  E  que- 
sta riflessione  basterebbe  sola  a  convincere  che  dallo  sca- 
ricatore del  Sile  non  si  può  sperare  profìtto  pelle  paludi 
a  meno  ch'egli  non  fosse  a  libero  taglio  j  il  che  come 
si  osserva  nel  seguente  paragrafo  varrebbe  lo  stesso  che 
mandare  tutto  il  fiume  a  scaricarsi  uella  laguna,  ed  a- 
dempiere  cosi  i  voti  di  coloro  che  non  sanno  o  non 
vogliono  distinguere  la  salute  delle  provincie  dalla  ro- 
vina della  capitale  ;  ad  onta  dei  rimedii  sicurissimi  che 
pur  vi  sono  per  salvare  questa  e  quelle,  e  a  malgrado 
dell'evidenza  e  della  forza  degli  argomenti  di  pubblica 
economia  che  ti  mostrano  per  quali  strettissimi  vincoli 
la  prosperità  dell'une  sia  legata  e  dipendente  dal  pro- 
sperare dell'  altra . 
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per  deprimere   la   superficie   la    diminuzione   del    corpo 
d'  acqua . 

4j.   Ma  questo  rialzamento  di   pelo  che  deve  ve- 
rificarsi   per    ogni   diramazione  del   fiume  anche  se   la 
bocca   di   erogazione  sia  naturalmente  escavata  nel  ter- 
reno ed  alterabile,   molto  più  efficace  sarà  ovunque  , 
come  nel   caso  nostro  ,  la  bocca  sia  regolare  ed  inal- 
terabile,   cioè    la    larghezza  di   essa  non  si   possa  per 
corrosione   dilatare,    nò  la  soglia  per  escavazione  ap- 
profondare.  In   fatti  siccome  abbiamo  veduto  al  n.  43 
la    portata    del    Businello    ha  una  notabile  ragione  a 
quella   di  tutto  il  fiume   non  tanto  per  V  ampiezza  del- 
la   bocca    come    per    la    forte  caduta  che  invita  l' a- 
cqua   ad  uscirne.   E  perciò  se  la  bocca  del  Businello 
non  fosse  guarentita  da  fabbrica  inalterabile  ella  an- 
drebbe via  via  allargandosi,    e  sprofondando,    e  da- 
rebbe   uscita    ad    un   corpo  d'  acqua  del  Sile  sempre 
maggiore.    Anzi  bentosto  vedremmo  l'alveo  del   Ta- 
glio   di    Silc  restar  poverissimo  d'acque  e  forse  per- 
dersi onninamente,   perchè  tutto   il  fiume  sgorghereb- 
be in  laguna  per  la   brevissima  via.    E    in    fatti  ab- 
biamo  moltissimi   esempii   che  quando   ad   un  fiume  si 
e  procurato  uno  sfogo  per  una    bocca    non    vincola- 
ta irremovibilmente  ,  e  quando  la  chiamata  per  que- 
sto adito  è  di  gran    lunga    maggiore    che    non  quel- 
la per  l'alveo  primitivo,   il  fiume  anziché  conservarsi 
diramato  in  due  tronchi  s'inalvea  tutto  o  pressoché 
tutto  in  quello  che  ha  molta  chiamata  ;  e  V  altro  va 
lentamente    interrando,    finché    resta    asciutto  o  con 
pochissima  e  lenta  acqua  . 

Ma    poiché    V  apertura    del    Businello    non    può 
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ingrandirsi ,  la  sua  portata  non  potrà  crescere  che  per 
aumento  dell'altezza  del  pelo  del  fiume  sopra  la  so- 
glia. Avverrà  dunque  che  matto  a  mano  che  nel 
tronco  inferiore  ossia  nel  taglio  di  Sile  il  fondo  per 
la  perdura  velocità  s'innalza,  e  quindi  s'  innalza 
anche  il  pelo  ,  l'altezza  media  con  cui  l'acqua  sgor- 
ga pel  Businello  cresca,  e  cresca  anche  la  sezio- 
ne dell'acqua  uscente  ;  onde  la  portata  si  aumen- 
terà per  amendue  queste  ragioni  .  Aumentata  poi  la 
portata  dell'  Emissario  scemerà  nuovamente  quella  del 
taglio,  e  per  questa  cagione  seguiterà  a  rialzarsi  il 
fondo  di  lui  ;  e  quindi  nuovo  rialzamento  del  pelo, 
e  nuovo  aumento  dell'altezza  dell'acqua  sopra  la  so- 
glia dello  scaricatore  ,  e  nuovo  incremento  nella  sua 
portata.  Si  ripiglierà  dunque  il  medesimo  ordine  di 
effetti  i  quali  per  altro  andranno  via  via  diminuen- 
do d'intensità  finché  per  un  dato  stato  del  fiume  il 
corso  sia  stabilito;  il  che  si  verifica  quando  per  un 
dato  aumento  della  portata  dello  scaricatore  ossia  per 
una  data  diminuzione  della  portata  del  Taglio  di  Sile 
tanto  si  abbassa  il  corpo  d'  acqua  del  taglio  medesi- 
mo quanto  il  di  lui  fondo  s'innalza,  onde  il  pelo  re- 
sta assolutamente  allo  stesso  livello  .  Allora  anche  la 
portata  dell'  emissario  cessa  di  variare  e  tutte  le  circo- 
stanze dell'  alveo  si  conservano  inalterate  . 

48.  Quanto  coli'  andare  delle  stagioni  debbasi 
rinnalzare  il  pelo  del  fiume  non  è  dato  fissarlo  preci- 
samente .  Ma  per  le  esposte  ragioni  potremo  star  certi 
che  sarà  maggiore  di  quel  tanto  che  il  pelo  mede- 
simo si  era  ribassato  dopo  il  primo  riaprirsi  del  Bu- 
sinello .    Quindi   le  piene  torneranno  ad  un  più  alto 
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livello  di  prima,  e  si  sarà  indarno  perduto  il  tem- 
po, e  indarno  profusi  i  denari,  e  indarno  recato  alla 
laguna  un  danno  gravissimo.  Per  opporsi  alla  quale 
conclusione  ha  convenuto  mettere  da  un  canto  od 
applicar  malamente  i  principii  dell'  Idraulica  :  il  che 
non  avrei  mai  pensato  che  avesse  a  succedere  in  que- 
sto secolo  in  cui  tale  scienza  ha  fatto  progressi  sì  lu- 
minosi ,  e  in  questa  nostra  Italia  ove  ella  ebbe  la 
culla,  ed  i  primi  e  principali  incrementi,  e  dove  ne 
furono  ognora  fatte  le  più  belle ,  e  le  più  utili  ap- 
plicazioni al  moto  delle  acque  correnti  per  gli  alvei 
naturali  dei  fiumi  « 
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Tav.  A. 


Numeri  progressivi 
delle 
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della 

Sperienze 

Sezione 

I 

5.  7582 

Sperienze         1 
tratte            / 
da  Prony 

II 
III 

IV 

22.  6466 

7.  6759 

29.  0468 

* 

V 

23.  0812 

Sperienza  nel  Sile 

VI 
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Sezione 
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Raggio 
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Pendenza 

0. 
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Velocità   medie 
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osservate 


o.  21  236r 
o.  300783 
o.  54-893 
o.  352792 
o.  776043 

o.  4IOO0° 


Velocità    medie 

dedotte 
dalla  formula 


o.  206190 
o.  335579 
o,  289220 
o.  374671 
o.  750878 
o.   4Joooo 
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